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prefazione:. 

• • 

. . ' ». » 

C oMECHè nella prima Edizione del- 


le Rime del Petrarca, dJ noi 
proccurata , fi fia pollo ogni Radio , 
perchè la Rampa ne riufcilTe efatca., 
e fommamente corretta j nondimeno 
in quella feconda fi fono raddoppiate 
le diligenze , e mutate alcune cofucce 
appartenenti all’ ortografia , che in- 
teramente non appagavano il genio 
fevero d* alcuni troppo dilicati cen- 
fori. Di più fi è fatta una confidera- 
bile aggiunta al Catalogo delle vec- 
chie Edizioni , colla fcorta principal- 
mente , e coll’ ajuto del Sig. ApoRolo 
Zeno \ Poeta ed IRorico di Sua Maefià 


* Quella Prefazione è polla in (cpJUe della fe- 
conda Edizione delle Rime del Petr*rca , -darà in 
luce da Giufeppe Cornino , in Padova nel 1751 , 
e che è molto migliore della prima. 

Parte /. a 
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ij PRE FAZ I O NE. 
Cefarea, ed Apoftolica. Non vi farà , 
come (periamo , difaggradevole , o 
cortefe Lettore , in quella nuova ina- 
prelfione 1* aggiunta della bella Tra- 
dizione dèlia Canzone XXVII. fatta 
in verfi Latini molto leggiadramente 
dal famofo Poeta Marco Antonio 
Haminio : nè le Varie Lezioni tratte 
da un 5 antico Manufcritto in cartaper 
cora , che apprelfò di noi fi conferva : 
nè il Ritratto al miratale del noftro 
Autore , che vi diamo copiato da una 
tavoletta dipinta , di buona mano , 
pur da noi polfeduta : nè finalmente 
Raggiunta di alcune Annotazioni , 
Téftimonj Sonetti , che tutti vedrete 
con una crocetta contratfegnati. 

Ora per chiudere una volta la boc- 
ca , fe fia poflìbile , a certe peritone , 
che ftandofi tuttavia, colle mani a cin- 
tola', chiamano a rigorofo; findacato 
le altrui operazioni , e fatiche , fti- 
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P RE F AZIO ME, iij 
miamo neeeflaricr l’ informarvi fuc- 
cintamente , difcreto Lettore , delle 
ragioni che c* indulTero l’altra volta 
a fcegliere quand’ una , e quand’ al- 
tra maniera di fcrivere , e di, puntare. 
Ma prima di tutto , dura , anzi in- 
giufta cofa farebbe , al parer noftro , 
che l’ accuratezza non ordinaria da noi 
profetata ijv fare imprimere i, libri 
( ad ufar la quale ni uno certamente ci 
obbligò)' in luogo di acquattarci il fa- 
vore univerfaie , di modo ci nocelle , 
che ogni menomo difettuccio dive- 
niflfe per noi un delitto capitale } come 
appunto fendi col vpl^efore atten- 
ti , e puntuali;, ci foliimo fciocca- 
mente hiipegmari di ellère infallibili $ 
attributo che non li conviene* a ve- 
runo degli uomini , non che degli af- 
filienti alle ftampse. Notifliiiù fono 
que verfi, di Orazio , laddove trat T 

tando vegli di- materie, mpko più im- 

• • 
a ij 
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iv PREFAZIONE. 
portanti , che F ortografia non è , in 
sì fatta guifa dichiarafi : 

l * A • 

Verum ubi plura nitent in carmine , non 
ego paucis 

' Offendar maculis , quas aut incuria fudit , 
Aut Humana parum cavie natura « 

t i * 

e altrove : . ; 

Siint deliba temen quibus ignovifTe veli- 
j 'musi 

- Nam neque chorda fonum reddit quem 
vult manus , & mens , 

Pofcentique gravem perfaspe remittit acu- 
tum. 

Che dovrà poi dirfi di una materia 
tanto fottile minuta , varia, incof- 
tante, involta nel flutto di opinioni 
diverfe , qual’ è F ortografia ? intorno 
alla quale non fi daranno mai cànoni 
che fieno affatto ficuri. Odafi come 
ne parla il Cavalier Lionardo Salviati 
negli Avvertimenti della Lingua lo* 
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PREFAZIONE, v 
pra il Decamerone : ( p.' $. c. r. ) Ma 
quanto è utile , die’ egli , la conofcen - 
%a , e V ufo dello j crivere correttamente , 
altrettanto è difficile , maffimamente nell' 
idioma nofro , lo flabilìrlo ih guifa\ cke 
non abbia contrafo. Sono oltre a t recent' 
anni , che 7 belliffimo volgar noftro a 
diffionderfi ai pojleri con ifcritture diede 
cominciamento : nè mai fi truova che per 
si lungo corfo fia fiato fermo l' ujo della 
fcrittura , anfi fi è variato , non fola - 
mente d' una in un' altra età , ma le 
perfone del medefimo fecolo , non tanto 
V un dall altro , ma da se fieffie , lo 
fleffio giorno , nelle fieffie parole , non che 
ne' libri fteffi , fono fiate diverfe. Ciò 
fuppofto , ne feguita di neceflìtà , che 
qualche maniera di fcrivere a taluno 
parrà ira* errore , che ad un’ altro noi 
parrà ; fecondo il differente capric- 
cio, *o le diverfe ragioni probabili , 
chetirano gli uomini* bene fpeffb a 
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vj PREFAZIONE . 

formar giudizj contrari d’ una raede- 
fima cofa; A quell’ incomodo dell’ in- 
coftanza nello ieri vere li aggiungala 
con dizion delle flampe , l’imperizia , 
e talvolta la temerità degli efecutori , 
maffime di chi preme le carte nel tar* 
chio j per colpa de* quali può accadere 
ogni momento , che li perda im àpi-i 
ce , o che qualche letterali muova dai 
pròprio fito., e vengano cosi a fedm*. 
pigliarli le forme dei caratteri , av- 
vegnaché .fi pongano in .torchio fom- 
mamente emendate. Si può ben dire 
de’ libri ciò che dide degli ùbmini il 
fopraccitafoOrazio r ù-s 

* V 1 * % » ' , i ■' * K 4 

- vitiis nemo fine nafeitor : optimus illc eft 
Qui minimis urgetur — — -i 

. it • v . * - - -' r > 

i 

11 più corretto è quello che ha meno 
di errori. Quinci è che non vanno af- 
fatto netti di quella gramigna i più 
accreditati libri del .mondo per conto 
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PREFAZIONE. vij 
di ftampa : non .gl’ impreflì da Aldo 
Manucci non dagli Stefani, ^non\dar 
gli afliftentLalle regie ftamperie di Par 
come la chiunque Scuote loro 
la polvere , e ne volta i fogli. Non va- 
dano adunque cercando di pelo nell’ 
uovo y e il nodo nel giunco alcuni 
troppo fattili otfervarori, nè (tr ionfii- 
no , come di ama infigne de aperta i, 
quando accade lor di trovare una 
mancanza di accento., .o qualche va- 
rietà dilcrit cura , che licuit , ftmptrqut 
liccbit. Per altro noi man prerendiamò 
di ridurre ogni) cervello, al fedo fé 
alla inaifura del noftro. Lafciamo vo- 
lentieri , che ognuno goda delle pro- 
prie opinioni ^;fkcome noi delle no- 
li» prendiam piacere , fino a tanto 
che le conofciamo infiafliftenti \ che 
allora poi non ci grava il confeflare 
con i follìe ttezza di aver fallato , e non 
fiamo<difficili a mutar parere. In ibuv* 

a iv 
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viij PREFAZIONE . 

ma & refellere fine, pertinacia y & re- 
felli fine iracundìa parati fumus , come 
di sè dicea quell’ antico. Poffiamq 
bensì affermare con verità , di. non 
aver mai polla veruna lezione a cafo j 
ma tutte coll’ autorità de 5 codici ma 4 - 
nuferitti, e delle più (limate edizioni^ 
nel confrontar le quali non abbiamo 
rifparmiata nè diligenza , nè fatica. ' 
Ci parve poi ottima cofa lo feerre 
con giudizio , e dail’ antica, e dalla 
moderna ortografia quelle maniere di 
fcrivere che ftimammo le più rego^ 
late , le più dolci , e le menoaffet-* 
tate. Cosi fanno pure i prudenti ferie* 
tori nell* opera dello Itile , non dif- 
coftandofi molto da’ buoni efemplari 
antichi, ma nello Hello tempo Itu- 
diandofi di foddisfare al genio del 
corrente fecolo : e in fbmraa fcriven* 
do , come ben dille il Petrarca i 
quantunque ad altro propofitot: * 

> . 
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prefazioni:. 

* • - » 

• * 

Tra lo ftil de’ moderni, e ’1 fcrmon prifco. ' 

é •* • •* * # j* * « r 

In grazia d’efempio} benché pa-,. 
refle a qualcuno , che non fi dovefie 
porre l’accento fopra la particella sì. 
in quel verfo del quarro Sonetto : A 
Giudea sì ec. non fignificando efia in* 
quel luogo così ; noi diciamo affolli- 
tamente , che quella voce va accentua- 
ta , contenendo un 1 enfafi molto ga- 
gliarda. E per la medefima ragione 
fiamo noi ufati di metter l’accento 
fopra la fua contraria nò. Anzi chi 
ben confiderà, troverà che' un tal si 
molto s’ accolla al lignificato' di così:, 
come fe il Petrarca avelie detto : 

• / * t i 

Così fece a Giudea , ma non così a Ro- t 
ma ; eh’ è predo a poco quello del Sal- 
mo : Non fecit }ahter omni nationi. 

Fummo riprefi, per aver fatto ini-. 
primeTe nel Son. 5. v. 3. mene , conrra 
ì nfo degli antichi , e de’ moderni , i 

a v 
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X PREFAZIONE . 
quali tutti , come vien fuppofto ? fcii- 
vono me ne , divifo. Noi rifpondia- 
mo, che la famofa Edizione del Ro- 
villio 1574* citata dagli Accademici* 
della Crufca nel loro Vocabolario, 
e da noi perpetuamente confutata 
leggeme/ze; e in ciò ha la ragion dalla' 
fua , efiendo quella particélla ne en-’ 
clitica , vale a dire ripofantefi fopra 
l 5 antecedente. Il che più chiaro appa- 
rifce fe le fi venga a levare 1* e finale , 
e feguiti poi confonante \ come iomen 
vado ; perchè allora dove mai ha da 
ripofarfi T/z, quando convenifie leg- 
■ gerla difgiunta , fecondo il parere de* 
Critici ? di più ne feguirebbe , che 
dovefle fcriverfi nello ftelfo modo an- 
che vomme ne , e non poche altre pa- 
role fomiglianti ; e nondimeno da 
tutti fafli il contrario. 

\Jn grotto errore fu riputato lafcìa - 
tno in vece di iafeiammo nel Son. 104. 
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PREFA'ZFO NE. xj 
V. 1. avvegnaché i buoni tefti de’ 
Giunti l yn. e del Rovillio favoris- 
cano ia noftralezione. Ma chi afficuca 
gli oppositori , che il Petrarca ab- 
bia porto .quello verbo in tempo pà£- 
iato , e non in prefente ? È cofa nota 
infino a' fanciulli » che i poeti hanno 
per cortutae P adoperare il tempo.pre- 
fente in vece del pa&àto , e ciò per 
maggior’ eleganza. Non difle for£e Vir- 
gilio nel terzo dell 5 Eneide v. 114: 

Linquimus Ortygiae-portus ,'pelagoque vo- 
lamas, ‘ ’ v - 

quando potea dire comodamente , 
Tehza danno del metro Lìquimils ? e 

nello rtefib libro v. io. non difle pà- 

* ■ *}* * .. * *’ . 1 

ti mente : 

1 . 1 *. i : 

Litora tym .patri# lacrimai^ , portufque 
xelinquo , 

• » ’ " 1 - • 

^potendo- mettere colla ftefla quantità 
-di Sillabe 5 rdiqui ? Ora quanto nae- 

a vj 
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xij PREFAZIONE. 
glio potè Scrivere il Petrarca lan- 
ciamo per lafciammo , trattando di cofa 
avvenuta il giorno avanti , Ivi lafcia- 
•mo ier tei , e non di accidenti già vec- 
chi di qualche anno , come Virgilio ? 
Ma quando pure fi voglia che il verbo 
Suddetto fia di tempo paffato , è da 
faperfi che nelle antiche fcritture tali 
voci fi ofiervano fcritte con una fola m. 
Leggefi , per efempio, nella Cronica 
di Buonaccorfo Pitti pubblicata in Fir 
renze l’ anno 1.720- a carte 25. E la 
fera tornamo in chafa fua > e V altro dì 
montamo a chavalta. ; 

Avendo noi profetato di ridurre 
il tefto del, poeta alla moderna orto.- 
grafia , ci furono gettate in faccia le 
voci fare petfuore ; core per cuore ; ed 
altre Somiglianti , andate in difufo ; 
alla quale oppofizione in tal guifa ris- 
pondiamo. Ufavano i poeti per lo piu 
di sfuggire il dittongo , e però fcrf- 

v’ 
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PREFA ZIO NÈ. »ij 
veano ne* Ior veri! anzi core , che cuo- 
re; penfero , che penfìero ; foco , che 
fuoco ; vene , che viene ; ed altre molte 
maniere limili. Parve però a noi che 
si farri vezzi d’ antichità non fodero 
da cangiarli in que\ luoghi dove così 
appunto Hanno fcritti ; e dall’ altra 
parte non giudicammo efTer fallo al- 
cuno lo feri ver fiore , guerrieri , viene , 
giufta T ufo moderno , fecondando in 
ciò T incoftanza , e la varietà de’ buoni 
.<tefti. ‘ 

Ci fu parimente oppolto come un* 
errore , 1 * aver noi melTo nel Son. j. 
▼. 9. reverire , in luogo di riverire; è 
al v. li. reverenda , in vece di riveren- 
contra l’autorità del teftoftam- 
pato in V enezia dal Bevilacqua 1565. 
•che dagli oppofitori vien creduto l’ot- 
timo. Con buona pace nondimeno di 
.quel tefto, e de’ fuoi partigiani , chi 
nel fuddetto luogo legge riverenza - , è 
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xiv PREFAZIONE* 

», « * 1 * »* 1 * ' 

riverire , piglia un granchio aie- : pi# 
/blenni ' 9 perchè in tal modo viene 
a guadare i’ allufione -del poeta .al 
nome di Lauretta ; dicendo egli : 

Cosi LATJdare , e REverire infegna 
La Voce “ftefla — 

. . r 

» . | I, » ' . 

JE noi per dinotare unà tale allusone., 
facemmo imprimere quelle p riime hi- 
labe in carattere majufculo. Laddove 
leggendoli riverire , bisognerebbe che 
il nome folle dato Laurina } e non 
Lauretta. Quando poi lì -debba Scri- 
vere reve tire , com’ è chiaridìmo , dee 
parimente Scriverli reverenda , conti- 
nuando la medefima allusone j tanto 
più che reverenda è voce am meda nel 
Vocabolario della Crulca. , c \<\ 
Envio per invio nel Son. 6. v. 
edere antica maniera , ci 'rinfaccia- 
rono i con fori j e noi molto di buona 
voglia il conferiamo. Temerità non- 
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PREFA ZIO NE. xy 

dimeno farebbe Hata la noftca, fe 

»»*•■** ». - 4 ~« + " . « 4 J 

aveflìmo voluto fcambiarla. Tutti i 
buoni tefli da noi confuitati leggono 
in quel luogo collantemente Envio . 
Che fe i Vocabolar j tralafciano quello 
verbo fcritro in tal modo j che im- 
porta a noi ? noi doyean mal afe i are. 
Per far vedete xhe noi abbiamo 

• • - - • t * ■ * 

fpe.flò mefcolate le antiche maniere 
di iscrivere colle nuove , affermaro- 
no gli oppolìtori , poco pratici dell* 
antichità . éffer maniera nuova dallo 

r j _ . rj- * 7 , * - „ -• ■» 

jìra^io ( Son# 2. V. 13. ) dalla rete 
( Son. 4. y. 7. ) in vece di </<z lo ftra- 
%io y da la. me. Ma con lor buona, 
licenza , quella è una maniera nuova 
che lì ufava dacento , anzi trecento 
anni addietro. Così leggefi neltedo 
dfc 5 Giunti di Firenze dell’anno 1 5 za. 
e ne’ tnanuferitti antichiflìmi ' y come, 
in quello del Carbaccio , ovvero La- 
berinto d’ Amore del Boccaccio 9 pub- 


Digitized by Google 



xvJ PREFAZIONE 

/ r ' , f •» 

blicato , e ràpprefentato fedelmente* 
colla ftampa in Parigi , per opera del 
Corbinelli \ il qual volume di sì fatti 
raddoppiamenti di lettere è pieno da 
per tutto. 


Nè nuova , nè antica maniera voh 
lèro che folTe lo fcrivere quando gio- 
vani come nella Canz. 24. St. 7. 
quando giovanile, , come nel Son. 1 « 
v. 3. e quando giovinetta, come nella 
Canz. 25. v. 1. leggendoli collante- 
mente ne v tefti antichi , fe loro cre- 
diamo, giovenì, giovenil, gioyenctta * 


e fcrivendo collantemente i moder- 


ni, giovani , giovami , giov anetta. Ma 
quelle regole da lor polle fono fog- 
gette ad eccezione \ perchè ne’ tefti 
antichi li legge indifferentemente gio- 
vani , giovanile, giovinetta f coinè Ha 
nella nollra imprefiiorìe. Giovani leg- 
ge il tello del Rovillioalla Canz. 24. 
St. 7. e giovenilc nel Son. 1 . v. 3 . come 
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prefazione, xvij ' 

pure il tefto Aldino 1521. e quello 
de’ Giunti 1522. E in queft’ ultimo 
altresì alla Canz. 2 5 . v. 1 . leggeli gio- 
vinetta. 

Fummo riprelì per aver fatto im- 
primere alla Canz. 29. St. 7. contrarj > 
colia j lunga , pretendendoli dagli op- 
pofitori , che gli antichi fcriveflèro 
contrarii , e che i moderni ulino di 
fcrivere contrari . Ma non è vero che 
negli antichi li legga Tempre contra- 
rie . Anzi Aldo , i Giunti , e Rovik 
lio fanno contrari , a rovefcio appunto 
di ciò che affermavano i cenfori. Noi 
troviamo poi, che il dottiffimo Abate 
Anton-Maria Salvini di Tempre de- 
gna memòria , ne’ Tuoi DiTcorli Ac- 
cademici Tcrive vafj , e fomì^li&nti 
parole in quella guiTa che noi leggia- 
mo contrarj ; valendo la j lunga due i 
corte , Tecondo il coftume di oggidì. 

; Pelitto da non perdonarli fu ripu- 
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xviij PREFAZIONE. 
tato Nell' Italici cor, invece di Negl' 
Italici cor' 9 al là fuddetta Canz.St. 6. 
tanto più che nel gran reftodel Ber 
vilacqua truovafi queft* ultima lezior 
ne. La noftaa rifpofta fi è , che Nell * 
Italici leggefi chiaramence nel re fio 
de* Giunti dì .Firenze : che Aldopoi:* 
e *1 Rovillio hanno Ne V Italici. Li 
onde in tan$a varietà di lezioni noi 
non meritiamo di efler riprefi fé ni 
fiamo at tenuti a quella che più ci parve 
efièr vera , e truovafi confermata an- 
che negli antichifiìmi tefti a penna. 
Quelle fono di quelle cofe particolari 
che farebbe temerità , anzi infedeltà 
manifefta il .voler /mutare, - / 1 . r À 
Ci fu attribuito ad incoftanza l’aver 
letto nel Son. ,177. I* ejha >e V hctmo 
.coll h , quando la Grufca lo vuol lem 
zi;, e poco prima a al Son. 161. i dolo, 
imfcati ami. Noi però diciamo , che 
1 Accademia della Grufca noti toglie 
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P RE F A Z, I O NE, xix 
co’ faoi precetti l’ ufare il .giudizio , 
e la difcrezìone a tempo , e luogo, 
jdmi abbiamo facto imprimere in un 
luogo , dove non «ra verun pericolo 
di equivoco j e hamo in un’ altro , 
dov’ era qualche pericolo 5 principal- 
mente in grazia de’ foreftieri oltra- 
montani ; e ciò fu fatto da noi a bello 
ftudio. Così molti fcrivono hanno 
verbo coll’ k , per diftinguerlo da anno 
npme. 

Benché per lo più damo ufati di 
fcrivere ficcome , nondimeno in qual- 
che luogo abbiamo lafciato sì come ; 
principalmente nella Canzon grande 
alla Stanza 8. Cìi un dì cacciando sì , 
coni' io folea ; nel qual luogo alcuno 
troppo ligio della moderna ortografia 
avrebbe fcritto ficcome , guadando ad 
un tempo la pofa , e la grazia del 
verfo. 

Ecco tutto ciò di che ci è paruto 
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XX PREFAZIONE. 
bene avvifarvi , o erudito , e difcreto 
Lettore. Sicuri intanto deifolito vof- 
tro gradimento , vi auguriamo dal 
Cielo ogni prò fperità. 
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LETTERA 

* * .1 

AL BENIGNO , E DISCRETO 

% * 

LEGGITORE; 

Porta già in fronte alla prima Edizion 
' Cominiana. 

T 1 - ' 4 . . " 

R E furono le principali cagioni che 

c induffero , cortefe Lettore , a darti 
quefia nuova Edizione delle Rime del 
gran FRANCESCO PETRARCA ; la 
quale ( fe fi vuole attendere il gran nu- 
mero dell ' altre che sì del femplice tefio % 
come coll' aggiunta di varie note , offej - 
valloni y e interi comenti di celebri Spo- 
fitori y ne furon fatte fino al di d'oggi , 
non folo nella nofira Italia , ma in 
Francia , ed in altri paefi ancora ) po- 
trebbe peravventura ad alcuno parer fa - 
verchia. E primieramente ci rincrefceva 
non poco il vedere che in quefia Città di 


Digitized by Google 


X«f LETTERA . 

Padova , per sì fiorito , e famofo Stu- 
dio , e per tanti dotti uomini d' ogni na- 
zione. che la frequentano * riguardevolifi- 
f ima tra molte altre d' Italia ; una volta 
fola j cioè nell' anno 1 47 z. per quanto 
fappiama , abbiano le colte e leggiadre 
Rime del no /Ira Poeta veduto la luce col 
mtqjo delle f lampe : e perciò noi , che 
volentieri adoperiamo le noftre. picciole 
for^e in tutto cib che a renderla piuilLufi 
tre preffo i forefiìeri pub in qualche mar- 
niera contribuire ( avendo anche , non 
ha molto tempo , pubblicata, in efia la 
prima volta l ' Argonautica di Cajo Va- 
lerio Fiacco , infigne ed aniichiffimo fitto 
cittadino ) determinammo di non vo^- 
lerla più Inficiare fien^a quefio fregio non 
picciolo di rinnovare dentro le fitte mura 
lagrata memoria di quell ' uomo incom- 
parabile , che già vivendo la onorò lun- 
gamente colla fiua dolce , e da tanti e sì 
gran Principi in vano dejìderata prefitti- 
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AV .L E T J Ó R I. xxiij 
, ejfiendo fiato la gloria del nobilìjjimo 
Capitolò di quefia Cattedrale ; et la fi- 
dando in Arquà , diocefi Padovana , 
It mortali fine fpoglie , la fece oggetto 
d~ invidia a? vicini , eaf a’ lontani paejL 
In fecondo luogo , prendendo noi ad efia- 
minar Sottilmente le tante Edizioni di 
quefle- Rime > le ritrovammo tutto man- 
canti di un molto utile requifito , ciob 
della* buona' ortografia 5 e- principalmente, 
di ima \ facile y . chiara , e ragionevole ma* 
mera di puntare y la quale fuoV efier 
V anima de' libri , e il più delle volte 
può fofiener- te veci di. una ben * lunga 
spiegazione. Abbiamo per tanto proccu - 
rato dì fiupplire con ogni pojfibile dili~ 
genero ad un tale difetto , fenica paura 
d' incorrere apprejfo i Jaggj } ed intelli- 
genti la taccia di temerari ; non ejfen- 
doci y.Je drittamente Sì conjìderi y ra- 
gione. alcuna, di mutare Aa- rana e dura 
ortografia de tempi del P'hT RARCJ , 
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fin già due fecoLi , affatto meffa itì dì - 
fufo , piuttoflo in quella de ’ tempi di 
metfo ancora imperfetta , che nella pre- 
fente dilicata , e compiuta. In ter^o luorz 
go , andando attorno il Cannoniere in 
molte delle meno antiche Edizioni , non 
fenica giufo fdegno de letterati uomini , 
lacero e tronco , abbiamo prefo configlio , 
confortandoci a ciò fare giudiciofe per- 
fine , di refluirlo * finalmente alla pri- 
miera fua integrità . Ora ,fiudiofo Let- 
tore 5 dopo d' averti efpofli i motivi da 
quali fummo fpinti ad imprendere que- 
jla fatica , ti efporremo a parte a parte 
ciò che per noi fi è fatto, a fine di renderti 
più accetta , ed utile quefia Cominiana 
riflampa. Avanti ogni altra coja pre- 
mettiamo la Vita del nojlro Poeta^ feruta 
da Monfignor Lodovico Beccatelli , Ar - 


* Le ragie ni di una tal giufta e neceffaria reftitu- 
fcione leggi nel fecondo tomo. 

civefcovo 


Digitized by Google 



A’ LETTORI. xxv 

civefcovo di R a gufi , la quale dì circa 
venticinque che compofie ne furono da 
valenti Scrittori , vien giudicata con ra- 
gione la piu e fatta , e fincera ; per averla 
raccolta il do ttijfimo Autore da tutto ciò 
che il PETRARCA di se flejfo lafciò 
ferino nelle fue Opere sì Latine come 
volgari , da e(fo Monfignor Beccatelli 
molto accuratamente lette , e confederate. 
Troverai quefia Vita alquanto piu cor- 
retta che non fu allora quando pubbli- 
coffi la prima volta da Monfignor Ja- 
copo Filippo Tommafini nel fuo Petrarca 
Redivivo della feconda Edizione. Suc- 
cede a quefia il Compendio di un altra 
che ne fcriffe il Chiariffimo Signor Lodo- 
vico Antonio Muratori , fatto da' Sigg . 
Giornalìfii d' Italia , che vi hanno ag- 
giunto del loro qualche rara , e curìofa 
notizia. Siegue il Tefi amento del Poeta , 
come appunto egli lo dettò , in lingua 
Latina , ma roqja , conforme al genio 
Parte I. b 
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del foro , e fecondo il co/lume di qui ? 
fecoli ; collalionato da noi con varj 
cfemplari , e con gli fquarej che di effo 
rapporta il f addetto Tommafìni nel ci- 
tato libro ; fpurgato di piu da molto 
gravi e vergognofi errori , che s' incontra - 
vano anche ne ’ libri fiampati in Ollan - 
da ; che da coloro che gli guardano fenia 
leggerli , fono fiimati indifferentemente 
miracoli di correzione. A' piedi poi v ’ ab - 
bianio aggiunta qualche picciola offerva— 
fione ; e in fine , la Donazione che il . 
Pet RARCA fece vivendo della fua pre - 
Zio fa Libreria alla Serenijfima Repub Ile a 
di Venefia. Vanno poi feguitando di- 
verfe notifte intorno al Poeta , varj elo - 
aj 3 ed epitaffi non folo di eff 'o , ma an- 
cora di M. Laura , tratti da buoni libri . 
Dopo di tutto ciò , fi e per noi giudica- 
to , che foffe per effere cofa utile , e grata 
agli amatori del PetrARCj , il teffere , 
s donar loro un Catalogo di piu di cento 
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trenta Edizioni del Cannoniere ; il qual 
Catalogo fu da noi raccolto in poco tem- 
po , e fenqa ufare , in ciò tutta quella 
deligenna che avremmo ufata quando al- 
tre nojìre prefj'antijfime occupazioni ce lo 
avejjcr permejfo ; che allora Jenna dub- 
bio farebbe di molto cref cinto. V abbia- 
mo di piu arricchito qua e là di ojferva - 
fiorii curiofe , e di alcune tefiimonianne 
d ì uomini dotti 9 e principalmente del 
Chiariamo Signor Canonico Giovan 
Mario CreJ'cirììbeni , Cujiode A Arcadia. 
Da un tale Catalogo potranno in parte 
rimanere illuminati coloro che in menno 
a tanta luce del nofro fecolo fojj'ero an- 
cora ciechi per conofcere il merito fingo - 
larijfimo di quefio fopra tutti gli altri , 
nel fuo genere a eccellente Poeta ; vedendo 
quanta flima il Mondo tutto in ogni 
tempo albia fatta delle fue leggiadrijfi- 
. me Rime. Si è copiato ilTefio dalla Edi- 
zione che ne fece in Lione il Rovinio 
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V anno 1574- unicamente, citata da 
Sigg. Accademici della Crufca nel loro 
Vocabolario , ufando noi contuttociò 
quelle cautele cjie accenniamo nel fud- 
detto Catalogo , dove fi riferifee una 
tale Edizione. Siamo ricorfe fpeffe volte 
per configlio ad uno antichiffìmo e pre- 
fiofo Codice MS. in pergamena in fo- 
glio , benignamente comunicatoci dal 
Chiarijfimo e gentiliffìmo P . Piercatte- 
rìno Zeno C. R. S. il qual Codice fi 
conghiettura fcritto a ’ tempi del Poeta 9 
di mano di qualche uomo letterato e di- 
ti «ente ; effendo' corretti (fimo , e concor- 
dando a maraviglia colle migliori Edi- 
ficai. I Trionfi però fono fiati aggiunti 
da mano più recente intorno al 1400. 
e fono men corretti del Cannoniere. Ne 
luoghi ofeuri 3 diffìcili 3 e de quali fi 
quifliona tra gli eruditi , abbiamo con- 
futata TE difone de ’ Giunti fatta in Fi- 
renze Vanno 1521. ottima per que teni \ ■ 
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pi ; e coll' autorità di e [fa fonofi fiabi - 
lite molte legioni. Nè abbiamo trafelata 
quella di Fano del i 5 o 3 . quella del Vd- 
lutello del 1538. e V altra del Daniello 
1 549. tutte buone nel loro genere. Con 
quejli non difpregevoli aiuti abbiamo re- 
cata a compimento quejìa nuova Edizio- 
ne ; di cui ci lufmghiamo non Jìa mai 
finora ufeita la più purgata 9 e corretta ; 
rimettendocene però al giudicio di que- 
gli uomini dotti che vorranno averla pa- 
{ienza di leggerla , e confrontarla coll' 
altre. In fine troverai una copio fa giunta 
di Componimenti che fi dicono rifiutali 
dall ’ Autore , così interi , come abboz- 
zati ; perchè fi veda la diligenza /olita 
ufarji dal PETRARCA nello j crivere le 
fue Rime * ; de quali alcuni non furono 
mai uniti al Canzoniere ; in particolare 


* E non {blamente per dare un faggio della rozza 
#rtografia di <juc’ tempi t come fi c detto altrove. 

b iij 
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la lunga Com-pofifione chiamata Fretto» 
la , che fu pubblicata la prima volta nelle 
Lettere del Bembo . Tra quejle Rime ag- 
giunte y ne incontrerai alcune d' altri 
Poeti contemporanei , al nojìro indiriz- 
zate; oltre a quelle che fi truovano in fine 
di molte fiampe del Canzoniere . Non dob- 
biamo lafciar di dire che i Chiarijfimi 
Sigg. Fratelli Piereatterino , ed Apofiolo 
ZenOy e i Sigg . Paolo , e Giulio Gagliardi 
ci hanno cortefementz fomminifirata la 
notizia dì molte rare edizioni del Poeta , 
confavate nelle loro pregiatìffimt libre - 
rie y perche ne adornaffimo , ed accrefcef- 
fimo il fopraccennato nofiro Catalogo: 
non volendoci noi arrogare la lode agli 
altri per ogni ragione dovuta . Intanto 9 
cortefi Lettore , accogli con lieta fronte la 
prefeme nofira fatica ; che noi dalla nof- 
tra parte prenderemo coraggio di accìn- 
gerci per V avvenire ad imprtfe di tuo 
maggior profitto ; e vivi felice . 
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VITA 

DI FRANCESCO 

PETRARCA, 

Scritta 

f v ' \.\ 

' Da Mons. Lodovico Beccatelli, ! 

Atcìvefcov o di Ragujì , 

Al Signor Antonio GiganYt^ 

L* Ozio dilettevole eh’ abbiamo , Mef- 
fer’ Antonio mio , in quefta dolce Ifola 
di Giupana , ove il follione fenza noja 
partiamo, con vaghiamo profpetto di ter- 
ra , e di mare, m’ invita a pagare il debito 
che già buon tempo vi fon tenuto , cioè 
di mattere in ifcrittura quello che para- 
tamente altre volte vi ho ragionato della 
vita, coftumi, e ftudj del noftro MelTer 
Francefco Petrarca 5 intorno a che m’af- 
faticai già fono venti anni con molto mio 
piacere , quando con Monfignor’ Illuftrif- 

b iv 
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fimo Polo fui in Provenza , ed a Carpen- 
traflo , ove tornando di Spagna ci fer- 
mammo fei mefi , ritenuti dall' amorevo- 
lezza di Monfignor Reverendiflìmo Sa- 
doleto, e di Monfignor Paolo fuo nipo- 
te, Eletto di osella città. Nel qual tempo 
io 3 com’ oziofo eh’ era , vifitando più 
d’una volta quelle contrade, e fpezial- 
mente la fonte di Sorga in Valchiufa, 
dove il Petrarca con tantq, fiudio lunga- 
mente fi trattenne , ebbi comodità di de- 
correre tutte T Opere fue Latine , che 
quivi da un’ amico mi furono prefiate 
nelle quali molti luoghi notai degli ac- 
cidenti della vita fua , che dagli fcrittori 
di quella non erano fiati avvertiti , avendo 
fedamente difeorfo , ed affai leggermente 3 
come s’ innamorò , e ville , e finalmente 
morì. 

Perchè , parendomi che gran torto, ve- 
nifle fatto a quel bello ingegno , ed a 
quella buona natura di che Dio gli fece 
grazia , raccolfi intorno a ciò molti capi , 
com’ alle volte vi ho ragionato. Ed ora , 
psiche tanto me n’ avete fatto inftanza, 
con l’occafione di quella quiete 3 tenterà 
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del Petrarca. xxxiij 
per quanto farà in poter mio di foddif- 
farvi. E fe forfè non avrò fcelto ogni cola 
delle fue molte virtuti, voi per quella me- 
desima llrada camminando eh 1 io già de- 
correndo palfai , cioè attentamente leg- 
gendo l’ Opere fue Latine, e Volgari, po- 
trete far crefcere il volume > che piena 
autorità ve ne dò 5 come quello che in 
Ragufi Cete più oziofo di me , e fu quello 
fiore della gioventù voftra potete a limili 
ftudj onestamente attendere : dove io e 
per r età , e per il debito dell 1 offizio 
fono a penfieri più gravi chiamato , da 
che al prefente la piacevolezza del luo- 
go , com’ ho detto , per pochi giorni m 1 af- 
folve. Nell 1 Ifola di Giupana del domi- 
nio di Ragufi , addì 28 di Luglio 1 fto* 


b v 
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Scrisse Giovanni Villani (i) illorico 
fedele delle cofe di Firenze , il qual vifle 
a 1 * 3 tempi del Petrarca , che del 1 302. a 3 4 
d 3 Aprile fu fcacciata di Firenze la parte 
de 3 Bianchi 5 che cosi allora fi domanda- 
vano i Ghibellini in quella città ; della 
qual fazione fi trovò effere. Petracco di 
Parenzo , uno de 3 cittadini di quella , e 
perfona di buon giudizio nè fenza let- 
tere. Era il detto Petracco maritato in 
una cittadina pur Fiorentina , che fu , 
fecondo alcuni 3 de 3 Canigiani } nomi- 
nata Eletta ; con la quale travandofi in 
efilio , fi raccolfe in Arezzo 3 per efifer 
vicino alla patria y dandofegli oceafione 
di ritornarvi. Nel detto luogo fu con- 
cetto , e nacque il Petrarca ; che fu , 
corn eflb medefimo fcrive, alli venti di 
Luglio in aurora in lunedì del 13043 in 
«na.cafa pofta nella Via dell 3 Orto; la 


(1) Lib. £. c. 48. Di quelle materie tratta il Pe- 

trarca medefimo nell’ Ep. ad Pofter. nelle fenil. 
lib. 18. edallib. io. Ep. i. ed allib. 13. Ep. t. ed 

al lib. \ 6 . Ep. t. e nel proem. delle Ep. laro. 
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del Petrarca. xxxv 
quale poi per fua memoria fu confervata 
ciarli Aretini , gloriandoli che ’l Petrarca 
folle tra loro nato. Stette il padre dopo 
- 1 * acquifto del figliuolo, che nominò Fran- 
cefco , con la famiglia circa fette meli in 
Arezzo} di poi, elfendo permeilo alla 
moglie di ritornare alla patria , Petracco 
fe n’ andò a Fifa , e la moglie col figliuo- 
lino li raccolfe ad una loro polTeflìone all* 
Ancifa , luogo in Val d’Arno di fopra , 
ed ivi dimorò per fei anni. 

Da quello credo , che gli fcrittori poco 
accurati abbiano tratto che l’origine del 
Petrarca era dall’ Ancifa 5 dove per quello 
eh’ egli medelimo fcrive , fu de* cittadini 
. di Firenze , di non grande , nè vile , ma 
antica famiglia. Fa memoria (1) d’ un fuò 
bifavo detto Garcio , il quale vilfe 104 
anni fano, narrando quanto folfe buono , 
e prudente * e come gli amici , e la re- 
pubblica lì valelfero del fuo conlìglio. 
Donde chiaramente lì vede che fu per an- 
tico lignaggio di Firenze. 

Crefciuto lino alli fette anni , nè apren- 


(i) Nelle fam. Ep. 83. col. 4. 

b vj 
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«lofi la via a’ Petracco fuo padre di tor- 
nare alla patria * la madre fi ridufle ad 
abitare col marito a Pifa , ove teneva 
cafa, e quel viaggio fece non fenza gran 
pericolo di perdere il figliuolo in Arno , 
per lo finiftro occorfo al fervitore che lo 
portava a cavallo y coni’ eflo ha lafciato 
fc ritto. 

A Pifa dimorò il padre un’ anno ancel- 
la j poi ftretto da neceflìtà , per fomentar 
meglio la famiglinola che gli fopraftava,, 
pafsò alla Co^te del Papa , eh’ allora fi 
riteneva in Avignone in Provenza. E per- 
venuto il figliuolo all 1 età di ir anni, e 
vedendolo di buon’ ingegno , e molto 
atto alle lettere lo mife in cafa d’ un 
maeftro di quei tempi dotto, e buono , 
che flava a Carpentraflo-, città vicina ad 
Avignone 12 miglia } dove il Petrarca fi 
portò in modo , che ’l maeftro 1 * amò fem.- 
pre fopra gli altri. Dopo che giunto a Ili 
jj anni, vedendolo il padre difpoflo agli 
ftudj, pensò di mandarlo alle fcuol'e ge- 
nerali , acciocché imparafie leggi , eh* 
erano in gran prezzo , e molto a propo- 
sto de’ bifogni fuoi. E così lo inviò a 
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Mbnpelieri, ove Itette quattro anni j e 
<li poi in Italia a Bologna , ove fra gli al- 
tri eccellenti dottori leggevano M. Cino 
da Piftoja , e M. Gio. Andrea Calderine. 
Il Petrarca per ubbidire al padre lludio 
le leggi , e con grande Speranza,. e ma- 
raviglia di chi lo conofceva. 

La qual’ imprefa però fece contra P ani- 
mo fuo , che mal volentieri fpendeva il 
tempo in iftudio così maltrattato j avendo 
f animo volto alla rettorica , e poelia : 
pure (i) non ofava disubbidire, effendo 
per natura , e buoni documenti del - pa- 
dre , modello , e religiofo. Vero è che 
buona parte del tempo rubava alle leg- 
gi 3 e di nafcoflo lo dava agli ftudj d J uma- 
nità. Della qual cofa avvedutoli il padre, 
gli tolfe un giorno quei libri, che teneva 
nafeofti , e in Sua prefenza li arfe 5 'di che 
piangendo il giovane , il padre mollo a 
compaflione gli diede il Virgilio , e la 
Rettorica di’ Cicerone , corn eflo rife- 
risce ( 2 


(i ) Nel colloq. 3. col'. 7. Nelle fen. Ep< l»b* 
'(2.) Nelle fen. Ip. 1. lib. itf. 
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Dimorò in Bologna dal 1323. fino 
al 1326. del qual tempo fa dolciflima me- 
moria (1) lodando Bologna , e lo ftato 
di quegli anni ; e fu per la bontà del fuo 
ingegno s e bella maniera caro a tutti. 

Ma fopravvenutagli la morte del pa- 
dre , d’ età d* anni 22 tornò in Avignone , 
andando le facoltà paterne a male per 
colpa de J curatori y che male quella ere- 
dità trattarono ; e liberato dal pefo di 
quello ftudio 3 fi diede liberamente alle 
lettere che più gli piacevano > ancoraché 
da molti follecitato folle a continuare 
T incominciata 'imprefa delle leggi; a che 
fatto fordo attefe ad ornarli di coftumi 3 
e lettere ; nelle quali avendo già nome , 
fu per la dolcezza dello ftile fuo volgare 
tra gli altri grandemente amato da Gia- 
como Colonna Vefcovo Lomberienfe, e 
fratello di Giovanni Cardinale , il quale 
ad un tempo medefimo era ftato col Pe- 
trarca allo ftudio in Bologna difcepolo 
di M. Gio. Andrea , benché domefti- 
chezza non avellerò infieme y fe non di 


(1) Nelle 'len. lib» io. Ep. 1. 
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poi ritornato in Avignone. E dice il Pe- 
trarca che detto r Vefcovo caramente 

P amava come fratello : Deleflatus ( i ) meo 
volgari Jìilo , in quo tunc juveniliter multus 
eram. E di quella loro amicizia e carità 
n’ ha fatto tellimonio in più luoghi delle 
fue Rime , ed Opere Latine in verfi , ed 
in profa. Scrive ancora che , volendo il 
prefato Signore vifitare la fua Chiefa Lom- 
berienfe in Guafcogna , eh" oggidì da’ pae- 
fani Lombes fi chiama , Io pregò ad andar 
feco : ove pafsò I* elìate > della quale con 
molta dolcezza fi ricordava. Allora fece 
amicizia con un giovane, famigliare del 
detto Vefcovo, oltramontano , di genti- 
liflìnja natura , il quale poi nelle fcritture 
fue nomina Socrate , ancoraché per nome 
proprio Lodovico fi chiamalfe j e durò 
quella benevolenza con la vita , che fu- 
rono più di $0 anni, come fcriveO)* 
Tornato in Avignone fi ritenne in cafa di 
Giovanni Cardinale Colonna > che così 
volle il Vefcovo , acciocché abitalfero 


(x) Nelle fen. lib. 1 6 . Ep. i. 
(i) Nelle fcn. lib. 1. Ep. 3. 


Digitized by Google 


xl Vita 

inlieme } ove non manco fu dal Cardi- 
nale , che dal Vefcovo amato. 

In quello tempo , come Dio permife 3 
cadde il Petrarca d” età di 23 anni nell* 
amore di Madonna Laura , del quale poi 
nacquero tante belle compofizioni. 

Chi folle Madonna Laura 3 ed in che 
luogo , e come di lei s’innamoralfe , molte 
cofe da altri fono fiate dette. Io non ne 
dirò fe non quello medelimo che ’1 Pe- 
trarca n* ha lafciato fcritto , cioè che 
Laura fu di fangue nobile , nata però fuor 
d’ Avignone in un luogo eh’ elfo picchi 
borgo chiama , di che anco fanno teilimo- 
nio quelle rime , quali eh’ elle lì lìano y 
che furono, trovate già 2y anni nella fe- 
poltura di Madonna Laura in S. Fran- 
cefco in Avignone , come apprelfo lì dirà j 
le quali di lei parlando dicono : Nata in 
borgo d.' Avignone. Donde potemo penfare 
che fofle qualche picciol luogo y non lon- 
tano d’ Avignone. E però nei Capitoli 
della Morte il medelimo Petrarca fa dire 
a Madonna Laura 3 eh 5 a lei difpiaceva 
elfer nata in umil terreno ec. E di ciò 
non è maraviglia, elfendolì a quel tempo ^ 
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per la Corte che in Avignone crefceva, 
ridotte le famiglie de’ cittadini a’ luoghi 
vicini. Ma nata dove fi voleffe , la pri*- 
ma volta che la vide , e di lei s’ innamo- 
rò , fu in Avignone del 132.7 a’ fei d’ Aprile 
nella chiefa di Santa Chiara , come laf- 
eiò fcritto di fua mano dopo i libri di 
Virgilio in una Epiftola Latina , che co- 
mincia : Laura propriis virtutibus illuftris> 
ù ' meis longum celebrata carminibus , &r. la 
qual’ è poi fiata ftampata in alcuni libri 
delle fue Rime , e farà anco nel fine di 
quefia fcrittura. E per quello eh’ elfo nel 
terzo Colloquio ragiona con S, Agofti- 
no , di molti anni non era maggior di lei. 
Tal che credere fi può eh’ ejla foife in- 
torno alli 18 anni. Ora come fi fia , di 
lei accefo fentiva gran pena , e per P età, 
e per le natura fua difpofta a fimile paf- 
fìone. Ed - ancoraché fino a quel tempo 
alcuni penfafiero eh’ egli più tofto fingefr 
fe , per aver foggetto da fcrivere , che 
veramente fentifle tanto fuoco ; niente- 
dimeno noi non ne dovemo voler (aper 
più di quello eh’ egli ha in più luoghi 
fcritto , cioè eh’ ardentemente Y amaf- 
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fe. Perchè oltre alle Rime , che fono 
tante , e così infiammate , ne fa nei Tuoi 
Colloqui (i) lunga fcufa con-Santo Agof- 
tino , confefiando il Tuo errore , e come 
non folo nel cuore , ma anco col pen- 
nello dipinta portava feco la immagine 
di lei > e ne fcrive al Vefcovo Colonna, 
e ad altri. 

Grandemente dunque 1 * amò e in vita 
di lei , che furono anni zi , e dopo morte 
per fin eh* egli vifife , che furono 16 come 
di poi diremo. 

E fu detto anfore fenza dubbio cafto, 
e buono , moderatili gli appetiti giova- 
nili di lui con la virtù della donna amata. 
Tal che di quel fuoco ardente ufcì una 
fiamma così chiara , che tutti due loro 
fece illuftri in vita , e dopo morte , con 
grandilfimo onore delle Mufe Tofcane, 
le quali ha moftro , com’ altamente, e 
fantamente ( per dir così ) poffano cantar 
d’amore fenza mefcolarvi lafcivia alcuna ; 
-cofa che forfè fino a qui alcun altro poeta 
in qualunque altra lingua non ha fatto. 


(i) Coiloq. j. col. Nelle f^in. Ep. io. 
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Ma per tornare alla ftoria della Tua 
vita, dico che, tocco dal detto fuoco , 
e Temendoli ogni dì più infiammare, già 
d’ età d’ anni 28 per moderare , coni efifo 
fcrive ( 1) , l’affanno che fentiva , e tor- 
nare in libertà , deliberò partirli d’ Avi- 
gnone, e vilìtare parte d’ Europa, accioc- 
ché con la villa di nuove genti , e paelì 
delTe anco nella- Tua mente luogo a nuovi 
penlieri. Ed ottenuta ( 2 ) buona licenza 
da Giovanni Cardinale Colonna , e dal 
•Vefcovo Tuo fratello, coi quali li rite- 
neva , com’ è detto , fe n’ andò a Parigi, 
ed in Fiandra , e poi lungo il Reno per 
I* Alemagna vide molte città, e paeli, e 
pafsò per la felva d’Ardenna, e dopo non 
pochi meli ritornò verfo Lione per la via 
del Rodano ; ove (3) giunto , intendendo 
la gita del Vefcovo Colonna a .Roma , 
fermatoli in Lione, ebbe lettere da quello 
che lo invitavano a feguitarlo ; e giunto 
a Capranica , ivi li fermò col Signor* 


(1) Nel coll. 3. col. 11. 

(i) Nelle famil. Ep. j. col. 4, 
(}) Nelle famil. Ep. <So. 
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Orfo padron del luogo , non aflìcurandofi 
d'andar più avanti per eiler a quei tempi 
le ftrade mal ficure , rifpetto alle nimici- 
zie che erano tra’ nobili Romani. Ma 
intefa la Tua venuta al detto luogo dalli 
Signori Colonnefi * il Vefcovo medefìmo 
con cento cavalli , e col Signore Ste- 
fano fuo fratello andò a levarlo , e falvo 
Io condulfe alle fue cafe in Roma , ove 
dal Signore Stefano, padre del Cardi- 
nale , e di fei altri figliuoli mafchj , fu 
come T ottavo raccolto , e da tutta Roma 
onorato per la fama già fparfa della fua 
Tir tute. 

Stato alcuni meli in Roma, defiderofo 
di feguire gl’ incominciati fiudj, fi rifelf# 
tornare in Avignone, ed indi fi raccolfe 
alla folitudine di Valchiufa , per iftar 
fuori della frequenza della Corte, e non 
così vicino al fuoco che fentiva dell* 
amore di Madonna Laura j e tutto fece 
con buona grazia del Cardinale Colonna. 

La danza di Valchiufa continuò circa 

jo anni , (i) e con gran frutto nelle let- 

✓ 


(i) Nelle famil. Ep. ittf. 
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rare , colle quali fece quel luogo famo- 
fb 3 ed ivi compofe , o cominciò la mag- 
gior parte dell’ Opere fue ed in profa, ed 
in verfo , etra T altre 1 * Africa con gran 
lode dei nome fuo. 

Fece ancora di molte Rime fecondo 
eh* amore lo fofpingeva $ di che parlando 
in una fua Epillola dice : Fiamma (i) cor- 
dis erumpente , mifsrabili , fed , ut quidam 
dicebant , dulci murmure valles , codumque 
complebam. Bine illa vulvaria juvenilium la? 
boTum meorum cantica , quee. eodem morbo af* 
feólis , ut videmus , Junt acceptijjìma . 

Era in quel luogo dalli lìgnori , ed amici' 
della Corte alle volte vifitato ; ed alcuni 
di lontani paefi molTi dalla gloria del no- 
me fuo mandarono a polla , ed andarono 
per vederlo ? come fra gli altri fu Pie- 
tro Fittavienfe , ~Vir injìgnis , com' elfo 
dice (2) , religione literis. E gran cofa 
fu (3) che in un giorno medelimo da Pa- 
rigi dal Cancelliere di quello lludio , <• 


(1) Nelle fami!. Ep. 116. 

( i ) Nelle fen. lib. 1 6. Ep. 7. 
(3; Nelle fam. Ep. yt & JJ. 
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da Roma dal Senatore ebbe lettere che 
lo invitavano d 5 andare a coronarli Poeta 
tra loro : parendo a c.iafcuno di non poco 
onore alle città, ed accademie fue , fé a 
p’erfona così virtuofa donalfero la coro- 
na. Il qual* onore nei tempi buoni dagli 
antichi poeti fu llimato affai : di poi con 
la rovina dell’ Imperio Romano , e delle 
lettere era ito in obblivione.. Onde pa- 
rendo che ’l Petrarca folfe il primo dopo 
tanti anni che rinnovalfe la poefìa , per 
quello l’invitavano. Il qual’ invito (1) a 
quel tempo fu di grand’ onore , nè a lui 
difpiacque , come quello che di gloria 
era vago , e ne fece quella bella Canzone : 

Una donna più bella aliai che ’l Sole , ec. 

Affetto che facilmente cade nei belli 
ingegni , fe ben poi il mondo (i) per la 
goffezza de’ compolìtori, e la malignità 
de’ fecoli , ha ridotto quell’ onore della 
corona , com’ altre cofe buone , in poca 
llima. Non era così allora j e fu il Pe- 


(i) Nel 3. colloq. col. 18. 
(a) Nel r. colloq. col. 3. 
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trarca il primo , e folo che dopo tanti 
anni lo rinnoyafle in Italia : anzi il Boc- 
caccio in alcuni ver£ Latini , che di lotto 
riferirò , fcufa Dante , fé per la malva- 
gità della fortuna del fuo efilio fu fenza 
corona. 

Ora , per tornare al propofito , egli , 
avute le lettere , flette in dubbio a quale 
dovefife andare , per la gran fama dello 
Audio di Parigi , e per la riputazione, ed 
il nome di Roma. E configliatofi col fuo 
amorevole Signore il Cardinale Colon- 
na , fi rifolfe andare a Roma j e ftimando 
molto quelP atto del coronarli , volle fo- 
pra ciò il parere di Roberto Re di Na- 
poli , il quale a quel tempo era non folo 
dotto , ma riputato favilfimo , e lo fplen- 
dore de 1 Signori d’Italia (i). Onde del 
1341. imbarcatoli a Marfiglia fe n’andò 
a Napoli , ove amorevolmente fu rac- 
colto da quel magnifico Re , il quale non 
folo un giorno , ma tre continui fu con 
M. Francefco, ed udì li verfi fuoi } di 


(1) Nell* Epiftolc in verfi, e nelle famil. a J4 1 
j£. cd altrove. 
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che fopra modo rimale contento , pre- 
gandolo a voler pigliare la corona per 
fua mano in Napoli j della qual cofa fi 
efcusò il Petrarca , per la risoluzione già 
fatta di Roma. Onde il Re volle che gli 
promettere d’ intitolargli i verfi deirAfri- 
ca , della quale già gran parte avea'fcrit- 
to, c per la quale il mondo lo ftimava 
tanto. Il che promife , ed attefe di poi , 
ancoraché prima quel buon Re morifle. 
Ma era il Petrarca più della virtute , che 
della fortuna degli uomini amatore , e 
però non fi dimenticò la prometta. Sul 
partire fuo da Napoli, il Re gli ditte che, 
fe così vecchio fiato non fotte , gli avria 
volentieri fatto compagnia, per trovarli 
a quella fella in Roma. Ma poi eh’ an- 
dare non vi poteva , vi mandò alcuni 
perfonaggj , e fcrilfe in raccomandazione 
di M. Francefco al Senatore di Roma, 
ed a quei Signori con largo testimonio 
della Sua virtute. Giunto in Roma il Pe- 
trarca, elfendo Senatore il Signor 1 OrSo 
dall* Anguillara , Suo amorevolilfimo, e 
cpnofcent.e, e dovendo tolto finire il ma* 
gifirato 5 per coronarlo di fua mano , li 

ordinò 
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ordinò (O che nelle felle della Pafqua 
di Refurrezione , che venne alle 8 d’A- 
prile del detto anno 1341. fi facefle la co- 
ronazione > della qual villa tutta Roma 
era defiderofa. Onde con gran concorfo , 
ed allegrezza fi fece in Campidoglio : di 
che elfo fcrive in più luoghi , e nei verfi 
Latini, e nelle Profe. Dopo che portò, o 
mandò quella corona a S. Pietro > la quale 
ivi fu confervata molti anni. 

Quella cofa a M. Francefco portò glo- . 
ria , ed invidia j la qual fempre nelle cofe 
virtuofe fi mefcola volentieri j ed elfo me- 
defimo lo ricorda dicendo (2) : Hac laurea 
hoc mihi prajiitit , ut nofcerer ac vexarer . 
Ed altrove : Haec laurea f 'dentice nihil , in- 
vidia vero mihi quafivit. La qual’ invidia, 
o malignità più tollo, fino z nollri giorni 
ha llefo le radici. Imperocché non ha 
molti anni che fu data alla llampa una 
Lettera fotto nome di Sennuccio del Be- 
ne , amicilfimo del Petrarca , fcritta al 
Signor di Verona , della detta incorona- - 


(1) Nelle fami]. Ep. {4. 0 46. 

(1) Nelle fen. lib. 17. Ep.. i. col. pen. ad poft. 

Parts I. c 
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zio ne , piena di tante inedie , e cofe in- 
degne , ed impertinenti , eh* è una ver- 
gogna. E per quella facilità , e licenza 
delle (lampe ere fc iuta oggidì tanto , non 
folo la detta Lettera ho veduto , ma delle 
altre ancora fotto nome d’ antichi auto- 
ri , come Dante, M.Cino, ed altri, pub- 
blicate fqlo per far carico o a (ignori, o 
a privati , con ifeorno di quello facolo , 
che cofe tali , e peggiori comporta. Nè 
fu così accorto P inventore di quella fa- 
vola, che s’awedelfe che non s J accorda 
il fuo tempo della fetta con quello che 
ne fcrive il Petrarca medefimo , facen- 
dola elTo far di Maggio il giorno dell; 
Afcenfione , dove che fu d'Aprile , com' 
è detto.' Nè s’avvide anco, dicendo che 
perciò fu data-la pieve d 1 Arquato aj Pe* 
trarea , ch J elfo , non ebbe , nè volle mai 
heneHcj curati, come fi dirà di fotto. E 
lo Pile pur troppo , femta parlarne più , 
moilra eh’ è farina di quedo rompo , & 
non di quello dei Petra-rca > come faciP 
mente giudicherà chi ha qualche pratica 
delle fcritture antiche. Quelle cofe ho 
voluto dire per lo llomaco che mi fa la 


Digitized by Google 



del Petrarca. Ij 
vana , e fciocca malignità di limili pre- 
luntuofi. . * 

E tornando alle cofe di (opra, dico 
che onorato della corona’ il Petrarca 
in Roma fé ne pafsò in Lombardia (i), 
ove da tutti quei Signori era amato gran- 
demente , e giunto a Parma , fignoreggiata 
allora da quelli da Correggio , e dove 
elfo era Archidiacono , fu dalli detti Si- 
gnori ritenuto 5 e ridottoli fecondo 1’ ufo 
duo a una folìtudine in luogo detto Selva 
Piana fopra il fiume Lenza , stornò all’ 
opera della fua Africa , ed agli altri 
iludj. ' -> -ko 

Qui non voglio tacere una cofaaf&i 
notabile , eh’ egli fcrive (2) effergli in 
quella dimora avvenuta , e ciò fu, eh” ef- 
fendo , nel tempo eh’ egli prefe la corona 
a Roma , il Vefcovo Colonna fuo carif- 
limo Signore andato alla vifita della fua 
Chiefa Lomberienfe in Guafcogna , ivi 
* de ne morì ; ed in quel tempo appunto 
che ’l Petrarca era ito a Parma ; e dice 


(1) Nelle fatnil. Ep. 57. 

(1) Nelle famil. Ep. 74. 

C ij 
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che in quella notte medelima Io vide in 
fogno venire a fe folo , ed in fretta , e 
domandatolo ove andava, e perchè così 
folo , rifpofe ridendo : Son partito di Guas- 
cogna, e vado a Roma ; e dicendogli il Pe- 
trarca di volergli far compagnia , dille 
mezzo turbato : Va , che non ti voglio ora 
per compagno. Al qual’ atto, fcrive che fi 
avvide eh’ era morto j ed ebbe tanto do- 
clore , che li fvegliò , e di lì a 25- giorni 
dopràggitinfe l’ avvifo della morte j e fatto 
'il .cónto idei tempo r,. trovò eh’ era flato 
jqjjcl igiorho medelimo che gli apparve : 
cofa certo notabile : e dopo alcuni meli 
jf$ trovato tra le fcritture del Vefcovo (1), 
té mandato . al .Petrarca un Sonetto , il 
gli fcriveva , allegrandoli della fua 
coronazione in Roma > e ne fece parti-- 
-colar «ricordo , e rifpofe a lui così morto 
xòm’ era > e tutti due fono llampati. 

. Mentre il Petrarca in Lombardia di- 
morava (2) pafsò Carlo Imperatore in Ita- 
Jia, e giunto a Mantova lo mandò a chia- 


( 1 ) Nelle famil. Ep. 6 1. 
(z) Ep. 43, dopo le fen. 
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mare da Milano , ove era a quel tempo, 
e fecegli grandilfima accoglienza. 

Di poi il Petrarca tornò ad Avigno-j 
ne , ed al (olito ricetto di Valchiiifa* 
ove fcrilfe, come (ì vede, quei tre ; .Cql- 
loquj fatti con Santo Agollino , che fu 
del 1343. nel qual tempo elfendo morto 
il Re Roberto a Napoli (1) y e fuccef-r 
fagli la nipote detta Giovanna, Papa Cle- 
mente VI , eh’ era in Avignone , mandò 
il Petrarca a Napoli per. alcune faccende , 
e per vifitare la Regina già moglie al Re, 
defunto. E indi per la via di Roma, vili-' 
tato il Signore Stefano Colonna , ritornò 
in Avignone , ed all* ozio de’ fuoi fludj. 

In quello mezzo più volte fu invitato 
con lettere dal Signor Giacomo da Car- 
rara , Signore a quel tempo di Padova , 
a voler trasferirli a lui , che lo delìderava 
grandemente j ed in guifa lo (limolò , 
che'l Petrarca li deliberò (2) foddisfar- 


(1) Nelle fen. Hb. i. Ep. t. col 1 , e nel lib. ?*• 
Ep. 7 » e nelle fam. Ep. 70 , 72. e nell. Ep.iijVdiG , 

nel lib x. ad Barbatimi , &c Rainaldum. 

(a) Nell’ Ep. alla pofterirà. 

c iij 
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lo a e così pafsò in Lombardia , ed a Pa- 
dova del 1347, fcrivendo elfo (1) che fu 
due anni avanti la morte del detto Signo- • 
ic 3 il quale 3 come nota il Corio 3 fu uc- 
cifo del 1349. Dal qual Signore fu àcca- 
rezzato, ed onorato ; e perchè più volen- 
tièri fòco fi ritenefle * lo fece, creare Ca- 
nònico di Padova. 

ìn quefto tempo fopravvenne Y anno 
134$, che portò gran Calamità per la pelle 
univerfale > che corfe quali tutto il mon- 
do come defcrive il Boccaccio nel prin- 
cipiò del fuo Decamerone > e quell* anno 
medefimo in Avignone morì Madonna 
Laura - 3 tanto da lui amata 3 e celebrata , 
^i che fa ricordo nell 1 Epiftola riferita 
di fopra : Laura propriis virtutilus illuf- 
tris , f>r. dicendo che ebbe la nuova in 
Italia , ed a Verona , ove a quel tempo 
per calo fi ritrovava : e fu fepolta , co- 
me in detta Epiftola fcrive 3 alla Chiefa 
de* Frati Minori in Avignone. E così in 
effetto fi ritrovò gli anni paflati al tempo 
di Papa Clemente VII, aprendoli a cafo 


(1) Nelle dopo fen. Ep. zj» 
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quell’ arca , nè rapendoli di ehi foffe ; 
nella quale tra quell* offa trovarono una 
c affetta di piombo con un Sonetto dentro 
fcritto in cartapecora , che diceva cosi : 
Qui giacciati quelle cajie ec. E fu comporto 
da qualche giovane di quel tempo , che 
lo volle con effa feppeiliré per la fama 
grande eh* aveva 5 ed io 1* ho veduto nella 
fagreftià de’ detti Frati in Avignone. E 
lenza quello , M. Benvenuto da Imola,, 
che lu ai tempi del Petrarca , e cotftefm> 
le Aie Egloghe , lo dice chiaramente heil* 
Egloga XI, fopra quei verfi: qua nodafìs 
impexa capijltis Colla borni , &c. Di che ho 
fatto ricordo, perchè fi. fappia certo, 
ove morì , e fu fepolta Madonna Laura > 
acciocch’ altri noh s’ immagini riporla in 
Lilla , o Cavaglione , com’ hanno fatto 
alcuni. 

Stette il detto anno del 48 (1) * ed il 
féguente il Petrarca in Lombardia fino 
alla morte f del predetto Slg. Giacomo, 


( 1 ) Nell’ Ep. alla poliedri. 

T L’Elogio fepolcralc ed e(To fatto dal Petrarca fi 
trova pollo avanti le Rime. . 

c iv 
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che feguì del 49 , per difpiacere della 
quale fi partì da Padova , e d'Italia ' s an- 
coraché dal Signor Francesco , figliuolo , 
ed erede del morto , foffe cortefemente in- 
vitato a reflar feco j e tornofli a V alchiufa. 

Ma già non folo Madonna Laura , ma 
anco il Cardinale Colonna, e molti altri 
amici Tuoi erano morti. Per lo che la pia- 
cevolezza che foleva prendere della villa 
d* Avignone , e di quella valle cominciò 
ad effergli non grata , anzi nojofa , e dice 
egli : (0 Quicquìd dulce erat , uno naufra- 
gio amifitnus : quodque fine fuf pirio dici ne- 
quit , virendjfima olim Lautus mea vi repenti- 
na tempejiatis exaruit , qua una mihi non modo 
Sorgiam ,fed Druentiam Ticino fecerat cario- 
rem. Velum quo oculi mei obtegebantur , àbla- 
tum ejl . \ .. c . . 

Sopravvenne l'anno s nel quale fu 
il gran GiuVbileo a Roma ; onde per di- 
vozione il Petrarca andò a Roma ( a ) , 
così caro al Signore Stefano Colonna., 
già vecchiffimo , come fe gli folTe flato 


(1) Nelle fam. Ep. ntf. 

(’-) Nelle Tamil. Epiil. 114. 
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figliuolo > e feco quel buon Signore fi 
dolfe della morte delli figliuoli, z quali 
tutti era foprayvifluto , e dilfegli che ciò 
avea molto innanzi previfio. 

Indi partito fece la via d J Arezzo (i), 
e fu in quella città onoratiflìmo da tutti , 
e gli inoltrarono la cafa dove era nato , 
dicendogli che per amor fuo volevano 
che in quello fiato fi confervafie. 

Ritornò in Avignone (a.), e , per quel 
che fi vede , chiamato dal Papa > dolen- 
doli in molti luoghi di quella fianza, e 
della fua occupazione. ' 

Scrifife a Vajchiufa i quattro libri dln- 
vettive contra (3) il Medico, nel tempo 
che Innocenzio VI 3 fuccefle a Clemen- 
te VI , che fu del 13 5-2. E finalmente fa- 
zio della fianza di Provenza , fi deliberò 
quel refio di vita che gli avanzava, farla 
in Lombardia , ove da tutti li.Signori era 
onorato , e defiderato , e malfime dalli 
Vifconti. . 


(1) Nelle fen. lib. iz. Ep. j. 

(z) Nelle dopo famil. Ep. io,. c. 15. 
($) Nelle Invettive lib. 4. c. 4. 

C V 
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E per quello , lafciata la Corte d J Avi- 
gnone j fi ridufle a Milano 3 vivendo an- 
cora il Signor Giovanni Vifconti, Arci- 
vefcovo di Milano, e. tanto potente Si- 
gnore in Italia , dal quale fu accarezza- 
to , e adoperato , mandandolo a Venezia 
al tempo del Sereniffimo Andrea Dando- 
lo , per comporre la pace tra quella Si- 
gnoria , e Genoveli , che guerra crudele 
facevano inlieme. E dopo la morte dell’ 
Arcivefcovo , che fu del 1354 d’ Otto- 
bre , continuò la ftanza con li nepoti , e 
fuccefifori Tuoi , che furono Matteo , Bar- 
nabò, e Galeazzo. 

Scrive il Petrarca al Boccaccio (1), 
che frette in Milano dieci anni , de’ quali 
in Santo Ambrogio ne fece cinque conti- 
nui. E fu di tanta grazia apprelfo tutti i 
Signori di quei luoghi , che , per ini- 
mici che foflero inlieme , da tutti era ben 
vifto.' 

Scrive elfo (2) che , dovendo- da Pavia 
partir per Venezia , e volendoli imbarcare 


(j) Nelle fea. lib. 1. Ep. y. col. 3. 
(x) Ivi > lib. 11. alla 1. e 2. Ep. 
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per far il viàggio per Pò, fu molto dif- 
configliato a non metterli a tal rifchio , 
effendo a quel tempo ogniCofa piena d'ar- 
me, eje rive del Pò ad ogni paflo fe- 
condo la diverfìcà de' Signori guardate. 
Tuttavia confidato nell' innocenzia , e 
•buon' animo fuo volle andare ; e dice che 
dà tutti fu accarezzato , e che gli dice?- 
vano eh’ altri eh' elfo non faria ftato laf- 
ciato paffare : di maniera che a Venezia 
giunfe non Colo Calvo coi fuoi, ma carico 
di prefenti ricevuti. 

- Quanto dalli Signori Veneziani fofife 
amato (i), oltre V altre cofe che li leg- 
gono , gran fegno ne fa lo avergli per de r 
ereto pubblico » com' anco nei libri dei 
Signori appare , Concèdo una cafa co- 
moda per fua abitazione > e negli fpetta- 
coli folenni (L) che li fecero in piazza 
di S. Marco per la ricuperazione di Can- 
dia del 1364 , inprefenza di tutto il po- 
polo , e di molti Signori , il Serenilfimo 
Lorenzo Cello» allora Principe, volle 


(1) Nelle fen. lib. 2. Ep. - 

(2) Ivi » lib. 4. Ep. j* , . _ . 

c vj 
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che fedelfe a fua man delira. Tal che 

da tutti , e per tutto fu Tempre onorato. 

Piacque a Barnabò Vifconti (i) che tra 
gli altri Signori al Battefimo di Marco Tuo 
primogenito il Petrarca folle compare j 
di che fe ne vede una fua Epiftola in ver- 
lìj e 'Galeazzo Vifconti alle nozze che 
fece di Violante fua figliuola in Lionello 
Duca di Clarenza , e figliuolo del Re 
dTnghilterra , che furono magnificentif- 
fime , volle che M. Francefco fi trovalfe, 
ed a tavola con quei Signori fedelfe* per 
onorare la fpofa , chiamatolo da Pado- 
va (i), ove allora già vecchio s* era ri- 
dutto. 

Dimorò, com’ è detto, tornato di Pro- 
venza circa dieci anni a Milano, e luoghi 
vicini , come Pavia , ed altri 5 andando 
alle volte a Venezia, ed a Padova , fe- 
condo 1* occorrenze. Di poi fentendofi 
invecchiare, e defiderando ozio al cor- 
po , ed alla mente , per pafcere più Y a- 
nima che i fenfi , volle ridurli a Vene- 


fi) Nel ?. lib. delle Ep. 
(z) Nell’ Iftorie del Corio 
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zia , vedendo tuttavia continuare le guerre 
in Lombardia , fenza fperanza di pace. ^ 
In Venezia avea (i) com 1 è detto, 
cafa ed a Padova un Canonicato , e dall* 
uno all* altro luogo andava fenza difco- 
modo 3 e piacevagli ftarfi alle volte in Ar- 
quato villa fu i colli di Padova , ove 
s* aveva a fuo gufto fabbricata una cafa 
per godere la folitudine , conforme al 
defiderio fuo naturale : e buona parte dei 
tempo ftava in Venezia j e continuò quella 
vita fino a tanto che tra i Signori Vene- 
ziani (z) , e il Signor Francefco da Carrara 
fi ruppe la guerra $ al qual tempo parte 
al Petrarca , per torre ogni fofpetto che 
qualche maligno avefle potuto pigliare , 
di ridurli ad Arquato, e fervire , come po- 
teva , alle volte al fuo Canonicato in Pa- 
dova. Ed ancoraché in quei tempo Urba- 
no V, palfalTe d J Avignone a Roma, ed 
invitalfe con grandiffima inftanza il Pe- 
trarca ad elTer feco , non per affaticarlo , 
come fcriveva , ma folo per onorarne la 


(i) Nette fenil. lib. ij. Ep. 8. 
(t) Nelle fen. lib. z 3. Ep. 8. 
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Corte, e trattarlo bene? nientedimeno, 
effendo già vecchio , e mal l'ano , non li 
partì j e ne fece fcufa col Papa (i) : at- 
tendendo tuttavia alle lettere facre, ed 
a morire, còme diceva, in porto, e£* 
fendo vilfuto in tempefta. E così tra" Tuoi 
fanti penlìeri , e con gli amici Tuoi cari* 
eh* alle volte lo vietavano in Arquato* 
tra* quali era il Signor medelimo di Pa- 
dova , andava verfo la fine , fentendo 
ogni dì il corpo piu fiacco* , e dalle ma- 
lattie , com* elfo dice , a {Tediato ? che 
tanto più di ftratio gli fapeva , quanto 
che fino alT età di 64 anni era viffuto fa- 
nilfimo : dal qual tempo la villa indebo- 
lì, e fpelTo fu da febbri ,. e dolori mo- 
lellato , e da certi accidenti che lo naie- 
vano molte ore morto ; fpezie di morbo 
comiziale. Efcrive effo ( 1 ) che una volta 
tra T altre quel male .in Ferrara lo affali 
in cala d* un* amico Tuo , e per 50 ore lo 
tenne morto affatto , è per tale fu riputa- 


(1) Nélle fen. Ub. 11. j. e 1 . Ep. 

(1) Ivi , lib. }. Ep. 7. e libi p. Ep. 1. lib. »j. 
Ip. ?. e lib. ry. Ep. 14. lib. li all’ uir. 
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to , e pubblicato. Ed a quello termine 
condotto pregava GESÙ CRISTO 
benedetto che gli defife il purgatorio in 
quella vita j e pigliava ogni cofa in pace. 
E fatto il fuo tellamento da vero , ed 
umile Crilliano , com’ anco fi vede ^ prefi 
gli. ordini della Santa Chiefa 3 efiendo ag-. 
gravato di febbre 3 nella detta villa d’Ar- 
quato 3 tra perfone a lui care 3 ed amore- 
voli , alli 1 18 di Luglio 1374 , due giorni 
avanti il fuo natale , refe 1 * anima a Dio* 
di età appunto di 70 anni. Alla cui fepol- 
tura fi mofse tutto il Clero , e lo Studio 
di Padova 3 ed il Signor medefimo della 
città 5 com' anco fi vede notato in un li- 
bro vecchio della fagreflia di detta Chie- 
fa 3 e con onorevoli funerali lo feppelli- 
rono a quella Chiefiuola vicina della vil- 
la , ma non così umilmente come aveva 
ordinato. Imperocché francefeo da Brofc 
fano* fuo erede 3 e genero^ comedi fotto 
diremo , gli ptoceurò una bell* arca di 


L Non fi accorda cià col Bembo , il quale a 
carte 71. del III Voi. delle Lettere fcrive cfler mor- 
te a’ xx. 
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pietra fu quattro colonne , come oggidì 
fi vede in mezzo quel cimiterio j e gli fece 
intagliare quello Epitafìo : 

Frigida Francifci lapis hic regie offa Petrarcae. 

Sufcipe , Virgo parcns , animam : fate Virgine , 
parce ; 

Feflaque jam -terris , Caeli requiefeat in arce. 

con quelle altre parole da baffo : 

Viro incigni Francifco Petrarcae Laureato 
Fr arici f colu s de Brojfarto Mediolanenjìs , ge- 
tter individua converfatione , amore , propin- 
quitate , &fuccejJìone , memoria. Moritur anno 
Domini 1374., die 1 8 Julìi. 

Ed é anco quel luogo vilìtato affai per 
memoria di lui , acciocché come in vita , 
e morte, così ancora dopo fe gli faccia 
onore : e meritamente 5 poiché in effo 
concorfero tanta bontade , e virtuti. 

Quello fu il corfo della vita fua4 il che 
per avventura ballerebbe a molti , che 
della femplice illoria s’ appagano. Ma 
perché , come di fopra diffi , non li cerca 
l 5 illoria folo della vita fua , ma divedere 
anco come in un chiaro fpecchio la imma- 
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del Petrarca. Ixv 
gìne di molte 3 e Angolari virtuti che in 
lui rifplendettero > però , per lignificarle 
come meglio potrò , quali di nuovo ri- 
pigliando ,da capo il tempo della vita 
fua 3 dico : 

Che nato 3 com’ ho riferito , di buon 
padre in buona famiglia ^ ebbe due fra- 
telli > a* quali fu maggiore (i). L’uno mori 
fanciullo , vivendo anco il padre : Y al- 
tro fopravvilfe , e li chiamò Gherardo ; 
col quale s’ allevò 3 e vilfe amorévol- 
mente (x) } e fcriyevano verli infierne^ 
com’ elfo ricorda ( 3 ). 

Da poi in procedo di tempo il detto 
Gherardo fi fece Monaco nella Certofà 
di Marfiglia 3 ove lungamente vilfe , e 
morì alla fine j e leggonli lettere del Pe- 
trarca molto pie a lui fcritte : per amor 
del quale compofe I* Opra de Otio Reli - 
gioforum . Andavalo alle volte a vilitare, 
e nella fua fine di lui li ricordò , come fi 


(1) Nelle fam. Ep. iz in fine, e nelle dopo fen* 
Ep. 47. 

( 2 ) Nelle ien. lib. 15.- Ep. f e 6 * ....... 

(j) Nelle dopo fen. Ep. 29 . 
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vede nel Teftamemo. La madre , che fi 
chiamava, coni* ho detto , Eletta , morì 
di 38 anni , eftendo il Petrarca giovane , 
e , com’ eflo dice nel bivio tra le virtuti, 
ed il vizio y ficcorn ho trovato in un li- 
bro antico, in 38 verfi Latini Cottipofti 
da. lui in memoria della madre , e del 
nome di lei , i quali faranno ferirti nel 
fine di quella iftoria. Il padre morì dà 
poi, effendo il PetràrCa in lludio a Bo- 
logna , com’ è detto. La roba eh* egli laf- 
ciò era atta a folientàt lui , ed il fratello, 

■ per quanto fcrive ( 1 ) , fé da* còmtnelTarj 
lafciati dal padre non era mal Condotta. 

Ebbe anco già fatto uomo Una figliuo- 
la , che acquiilò , com’ alcuhi hanno det- 
to , a Milano di madre non vile. Era fref- 
co , e graziofo , e favorito per tutto , e 
di natura amorevole > e però gran fatto 
non fu che traboccafle in fimiie rete. Ma 
fatto Terrore, lo emendò cól far bene 
allevare la figliuola , la quale nominò 
Francefca, e maritolla di poi in un. gio- 
vane Milanefe detto Francefco ancor* ef- 

^ — * ■ 1 ^—— É*«— 

(j) Nelle dopo fcn. Ep. 19. 
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del Petrarca. Ixvij 
fo , figliuolo di buon padre, e per le Tue 
buone parti molto caro al Petrarca > col 
quale fi trattenne affai , e dopò che fu Tuo 
genero non P abbandonò mai} e fu fuo 
erede , come fi vede. Di quella figliuola, 
e di Francefco vide il Petrarca (i) un ni- 
potino , che pur fi nominò Francefco , il 
quale viffe 28 mefi, e poi morì a Pavia * 
ove fi trovavano a quei tempo. Lo fece 
feppelfire con un Epitafio di iz verfi La- 
tini , che fono quelli : , 

Vix mundi novus hofpes cram , vitaeque volantis 
Artigeram tenero limina dura pede. 

Francifcus genitor , genitrix Francifca j fecutus 
Hos de Fonte facro nomen idem tenui. 

Infans formofus , folamen dulce parentum : 

Nunc dolor. Hoc uno Fots mea laeta minus. 

9 * 

Cetera fura felix , & verse gaudia vitse ,• 
Na&us , le a:terns tara cito > tam facile. 

Sol bis , luna qUater flexum pcrag'raverat orbetn , 

• Obvia mors , fallor , obvia vita fuit. 

Me Venetum terris dedit urbs , rapuitque Papia ì 
Nec queror } hinc Coelo reftituendus eram. 

Alle quali cofe s alcuni che la fua vita 
hanno voluto fcrivere , avefferó attefo # 

.i m i. ...... 11.11.1111. i li » — 

(t) Nelle Fen. Hb. io. Ep. 4. ■ - 
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non avrebbono detto che fu figliuolo del 
Petrarca , e quali infamatolo d* inconti- 
nenza , fendo già vecchio 3 perchè molti 
anni prima , come diremo 3 a.vea per fimil 
conto refe Y armi al tempio. 

Ma tornando alla fila prima età 3 fu 
fano (i) per natura 3 e di compleflione 
fanguigna, e di colore tra il bianco ; e il 
bruno , con occhio vivace. La villa lo 
fervi beniffimo fino a 1 60 anni palfati : di 
poi ricorfe agli occhiali. Non era di forze 
molte ( i ) , ma deliro a faltare 3 e ve- 
loce nel corfo , e calido per natura > e 
però aveva l’ ellate per nimica , e mafli- 
me il Settembre. Mangiava frutti ( 5 ) 3 
ed erbe volentieri e nella fua gioventù 
bevve fempre acqua , ed invecchiando 
usò il vino temperatamente j ferbando 
in collume la fera di bere acqua > la quale 
dice elfo che gli toglieva ogni fallidio che 
fentilfe nello llomaco. 


<0 Ad poftericatem Ep. tib. 18. fenil. e nel lib. iz. 
delle fen. Ep. 1. col. 8. 

(1) Nelle fen.-lib. ii. Ep. in. e nelle dopo Tea. 
Ep. aj. (}) Nelle fam. Ep. 117. .. . 
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Del mangiar carne non fu molto ami- 
co , anzi foleva dire che (i), fe GESÙ 
CRIST O Signor noftro non avefle man- 
giato carne , e bevuto vino_, eh’ eflo gu- 
idato non n’avrebbe. Non volentieri fi 

v * 

trovava a conviti magnifici , e rare volte 
fi levava da tavola eh’ avefle faziata la 

fame. ^ 

-* « 

Digiunava tutta la quarefima ( i ) , e le 
vigilie 3 ed ogni venerdì faceva il digiu- 
no (3) in pane e in acquai e così conti- 
nuò fino alla vecchiezza. 

Giovanetto fi dilettò d’andar pulito (4), 
e pettinato , ed ufava lo fpecchio. Suo- 
nava di liuto (y) 3 e 1’ usò fino alla vec- 
chiezza , e ne fa menzione nel fuo tefta- 
mento. - 

Fu molto {limolato dalla carne ( 6 ) 3 e 


... ^ 

(j) Nelle fen. lib. n. Ep. 9. col. 13; e lib. if* 

Ep. ?. col 3. 

(i) Nelle fen. lib. n. Ep. i. col. 9. 

(}) Nelle dopo fen. Ep. 29. e nel lib. 3. inveri» 
Ep. ad amicum Tranfalpinum. 

(4) Nelle fen. lib. 11 Ep. j. e nelle fam. Ep. lj* 
(3) Nel colloq. , 2. col. 11. 

(6) Nelle fen. lib. n» ad pofter. 
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per h> gran difpiacere che ne fentlva ,' 
alle volte defiderava efler di pietra. Si 
-tenne quanto potè, e fece sì , che , giunto 
preflb ai quarant’ anni , vide caftiflìmo : 
cum adkuc fatis haberet caloris , O virium , 
com’ efifo (i) fcrive. 

Levavalì ordinariamente a mezza not- 
te (i) , e diceva il Mattutino , e poi fi 
dava agli lhidj j eh 1 * 3 4 erano, come fcrive, 
le Tue ore migliori. E per quefto ufava 
tenere tutta la notte il lume accefo. 

Cominciò di if anni ad efifer canuto ($)j 
e due volte 1* anno , cioè di primavera , e 
d’ autunno , fi traeva fangue (4) ; Era in- 
clinato all’ ira (5) , ed allo fdegno , le 
quali cofe a lui , e non ad altri noceva- 
no : imperocché nifluno offendeva , e tofto 
fi mitigava. 

Fu verfo gli amici , ed altri molto be- 
nigno , e non mancò accomodarli , quando 


(1) Nelle fen. Iib. 8. Ep. 1. e ftelle fam. Ep. ?8. c 
nelle fen. Iib. 9. alla z. c lib. n, alla 3. 

(1) Nelle famil. Ep. 71. 

(3) Nelle fen. Iib. 3. Ep. 3. 

(4) Nelle fam. Ep. 89. col. 4. 

(f) Nel colloq. a. col. io. 
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potè , di danari , e favori , come diremo 
del Boccaccio, ed’ altri} e teneva loro 
la cafa aperta j e mal volentieri , e rade 
volte mangiava folo (1). Amava la foli- 
tudine più che la frequenza , e per que- 
fio fuggiva le corti , nelle quali dice (2) 
che non iftette mai per accomodarli a* 
{ignori , ma quei più tofto a lui s’ acco- 
modavano. 

L’entrate fue non li vede appunto come 
fodero , ma però fi conofce che potè con 
effe vivere ne’ termini della modellia 
onoratamente 5 perchè ($) tenéya fami- 
glia aliai , e cavalcature , ancoraché la 
frequenza de’ fervitori molto non gli pia- / 
celle (4) j e tra quelli erano la maggior 
parte ( f ) fcritfori j di che a quel tempo 
a’ pari fuoi era gran bifogno , non aven- 
doli la ftampa. 

Trovo che fu. Canonico Lomberien- 


(1) De vita folit. tradì. 8. ed a c. j. 

(2) Nelle fen.- lib. 17. Ep, 2. 

($) Nelle famil. Ep. 6;. 

X4) Nelle -dopo fen. Ep. 49. 

($) Nelle fen. lib» 13. Ep. 8. 

/ 
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fé ( i ) ; che forfè fu il primo beneficio 
eh’ avelie , datogli dal fuo amato Ves- 
covo Colonna. Fu eziandio Arcidiaco- 
no (2) , e Canonico di Parma ; e di Pa- 
dova Canonico fimilmente. Altre cofe 
ebbe, diche nonfoil nome. M. Barto- 
lommeo da Benevento , uomo di molte 
lettere , e pratico , ha detto aver letto 
fcritture per le quali li vede come il Pe- 
trarca ebbe la Badia di Gavello , detta 
altramente da Canalnovo , nella diocefi 
d’ Adria , eh’ è nei confini di Ferrara , 
e del Veneziano fui Pò ; ed è oggidì be- 
neficio c’ ha d’entrata circa feudi 1200. 

Scrive elfo (3) che Papa Innocenzio , 
che lo voleva per fecretario , gli con- 
ferì due beneficj , e più ne prometteva. 
Egli in molti luoghi dice (4) contentarli 
dello fiato fuo , e di poter vivere mo- 
deftamente. Chiara cofa è che mai non 


(1) Nelle farri. Ep. 60. 

(1) Nelle fen. lib. n. Ep. I. col. 8. 

(3) Ep. Zc del 1. delle fen. 

(4.) Nelle fen. lib. 9. Ep. i. lib. il. Ep. 3 . lib. 13. 
Ep. u e 13. ed Ep. a. col. 8. 

volle 
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volle ’beneficj curati , e per quello ricusò 
d’ effer Vefcovo , efsendogli più d* una, 
volta offerto di farlo. La qual cofa of- 
fendeva, come (i) dice, gli amici j anzi, 
facendogli fcrivere Papa Urbano che vo- 
leva in ogni modo accrefcergli l’entra- 
ta , rifpofe ringraziando , e non ricufando 
1* offerta , purché non folTero benefìcj cu- 
rati ; de’ quali nelfuno voleva , parendo- 
gli affai il render conto a Dio benedetto 
dell’ anima fua , non che di quella d’ altri* 
Viveva , e flava femplicemente , e maf- 
fime nelle folitudini, e diceva (i) per 
tappeti fini ballargli la paglia monda , 
cioè le fluojej e dal Tellamento che fe- 
ce, chiaramente fi comprende , com’effo 
dice, che molti danari, e roba non avan- 
zava. 

Vedefi per le fue Epiftole , eh* a gli 
amici non mancava d* aiutarli , è foccor- 
rerli j come tra gli altri fu M. Giovanni ‘ 
Boccaccio (3), il quale , parendogli d’ef- 


(1) Nelle dopo fen. Ep. 49. coatta Gallum c. $• 
(1) Nelle fen. lib. 8. Ep. i. 

(j) Nelle fen. lib. 1, Ep« j. al fine. 

Parte I, & 
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fergli molto debitore, fece fcufa feco ; 
a, che il Petrarca rifponde , non fapere 
d* effer con lui creditore fe non d J amore, 
C però che lafci quello penfiero. 

. Non voglio qui tacere una cofa che 
Moniìgnor Reverendiflimo M. Pietro 
Bembo mi diffe una volta in Padova , 
aver intefo dal Clariflìmo M. Bernardo 
ino padre ; il qual riferiva eh" efiendo 
giovanetto andò con alcuni altri a fpaffo 
ifi- ArquaitQ., ove trovò un contadino di 
quel paefe vecchiflìmo , col quale par- 
lando -del Petrarca, che in quella villa 
era 7 morto;, e fepòltò , il vecchio difse 
che nella fua puerizia lo avea più volte 
veduto 5 e che di verno portava una pel- 
liccia di buone fòdere dentro , ma di 
fuora feoperta , coni 1 anco oggidì ufano 
molti oltramontani ; il che forfè faceva 
p per ;l 5 ufanza , o perchè fofse men gre- 
ye. E diceva il contadino che in molti 
luoghi di quel cuojo era fcritto varia- 
mente. Cofa che faciliflìmamente credo, 
per aver veduto fcritture di mano del 
Petrùrca fatte eziandio in pezzi di carta 
braccia 5 movendoli a fcrivere repenti- 
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riamente , fecondo che T animo lo fofpin- 
geva } e fervendoli di qualunque materia 
fe gli paralfe davanti ^ ufo quali comune 
a tutti i poeti. ; 

Quello ho voluto qui' dire più per fe- 
gno della modellia fua, che per altro j 
elfendo chiarilfimo che d’ avarizia non 
può,, eifer nomato perchè da tal vizio fu 
ìontanilfimo. . 

Ebbe molti ansici 3 de* quali , nelfuno 
,perfe mai (i-) fe morte non glie lo tolfe. 
Fra. i privati grandemente amo Socrate , 
*e Lelio. Quelli furono due giovani fa- 
miliari, eie’ Signori Colonnelij coi quali 
vilfe Tempre domefticamente (2) , ed 
eranopartecipi del cuor fuo s come di fo~ 
pra di. Socrate ho detto*' Lelio era Ro- 
, mano ; e vilfero amici 34 anni. r . 

Tommafo da Meflina gli fu molto ca- 
,ro : / erano .d’una. età , ed avevano llu- 
diato inficine a Bologna (3 ) 3 e fempre 
, 3’ amarono cariflimamente j ed efso dice , 


(1) Nelle fen. lib. i. Ep. 3. 

(1) Nelle fen. lib. 3. Ep. i. 

(3; Nelle famil. Ep. 58.- 

dij 
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Una cetas } idem animus. Soggiungendo' che, 
quando ebbe la nuova della morte di 
Tommafb , lo prefe la febbre j che fu 
per torgli la vita. 

Simodi , a chi molte Epiftole fcrive, 
fa (i) nome; finto. Domandava!! Fran- 
cefco di Santo Apoftolo , Fiorentino , e 
fuo caro amico. Similmente Fiorentino 
fu Sennuccio del Bene, del quale e nelle 
Rime e nelle Profe fa dolce memoria. 

' Francefchino era altresi Fiorentino , e 
•fuo parente (£)'; e l’amò grandemente, 
e dolendoli della fui perdita , prega a 
Savona , òv J era morto , male , e bene. 

Ma per non empiré'iMibro degli amici 
fuoi , che furono molti } dirò folo di 
M. Giovanni Boccaccio , il quale per la 
fua vjrtute amò affai, come moftrano le 
molte Epiftoje fcritte a lui. 

Andò il Boccaccio a trovarlo in Vene- 
zia (3) del 364, e ftette feco tre meli per 
goderlo 5 e tra loro col tempo pacarono 


(1) Nelle fen. lib. 1. Èp. 3 * 
(i) Nelle farnil. Ep. 107. 

(3) Nelle fcn. lib,..,. Ep. 1. 
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molte amorevolezze (i) non mancando 
il Petrarca , coni’ è detto , {occorrerlo 
nei Tuoi bifogni dove poteva 3 invitan- 
dolo a vivere feco a per far i beni loro a 
come gli animi a comuni. Ed all* incontro 
il Boccaccio non mancò jfeco d’ ogni fe- 
gno d J amore 3 come tra gli altri furo- 
no (z) tutte r Opere di Santo Agoftino , 
di che il Petrarca fi- dilettava 3 le quali 
gli mandò a donare legate in un volu- 
me 3 e fcritte di lettera antica. Onde 
Al. Francefco fece gran fella > e fcrive 
non aver mai veduto libro maggiore. 

Gli mandò anco a donare la Comme- 
dia di Dante fcritta bene 3 coi fotto- 
fcritti verfi Latini . 

t ~ • * 

Illujlri Viro D. Frane ifeo Petrarca Laureato . 

Italia jara certUs honos , cui tempora lauro 
Romulei cinxere duces , hoc fufeipe gratum 
Dantis opus , vulgo quo nuraquam dottius ullis 
Ante reor limili compa&um carroine farci is. 

Nec tlbi Ut durum veriuCfrdifTe poeta: 

Exfulis , ex patrio tantum Sermone fonoros , 

. : » • 1 * l - * ‘ 
‘ - * e • d r " * 

(i) Ivi , Jib. i. Ep.-„f. in fine. 

(i) Nelle dopo fen, Ep. 14. 

d iij 
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Frondibus ac nullis redimiti crimine inique 
Fortune. Hoc etenim exfiliura potuide futuri? » •' 
Quid metrum vulgare queac mojiftrarCi modernum 
Cauffa fuit vati ; non quod perfepe fremente? 
Invidia dixere truces , quod nefeius olim 
Egerie hoc au&or , novifti forfan & ipfe , 

Taxerir ut juvenetù Phoebus per ceìfa nivofi 
Cyrrheos , mediofque finus , tacitofque tecedus 
Nature > celique vias , terreque ,■ marifquc , 
Aonios fontes > Parnaffi culraen , . & antra 
Julia , Parifcos dudum , extremofquc Bricannos. 
Hinc illi egregium facro moderamine virtù s 
Theolofci , Vatilqué dedit , fimul atque Sophie 
Agnomen , fa&ufque eli magne gloria gcntis 
Altera Florigenùm > meritis tamen improba lauti? 
Mors properata nimis vetuit vinate capillos. 

Infupcr & coram li nuda? ire Camoenas 
Forte putas primo intuitu, fi clauftra Plutonìs 
Mente quidcmreferes,amnem,montemquc fuperbum, 
Atque Jovis folium facris veftirier umbris , 
Sublimes fenfus ccrnes , 8c vertice Nife 
Ple&ra movere Dei Mufas > ac ordine miro 
Cun&a trahi, dicefque libens, Eric alter ab ilio , 
Quem laudar , mcritoque colis per fecttla , Dantcs > 
Quem genuit gramdis vatum Florentia mater , . 

Et veneratili: ovans , nomcn celebrifque per urb.es 
Ingentcs fcrt grande fuum , duce nqmine nati. 
Hunc oro , mi care nimis , fpefquc unica noftrùm , 
Ingenìo quamquam valeas , caclofque penétres', 
Nec Latium folum fama ,• fed fiderà pulfes , 
Concivcm , dottumque fatis , pariterque poctam 
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Sufci pe , jungc tuia , iauda , cole * perlegc. Nam fi 
Fcceris hoc , magnis & re decorabis , Se illum [ 
Laudibus , o noftrx cximium decus urbis , Se orbiy. 

é » 

Nè degli amici privati eh’ amaffero 
il Petrarca, furono manco i Signori, e 
Principi ed in Italia , e fuori j tale gra- 
zia gli dava la fua virtute. 

Papa Benedetto XI /Clemente VI>(t) , 
Innocenzio VI ed Urbano V , lo delìde- 
ravano aver apprefso , e con onorate con- 
dizioni : e, fatto già vecchio , non mancò 
Papa Gregorio XI , pregarlo inftante- 
mente a voler efser feco , preparando la 
fua venuta in Italia con la Corte a Roma , 
come fece. 

Lodovico , e Carlo Imperadori ne fe- 
cero grandilTima ilima , e lo chiamarono 
più volte a sè in Germania , e prezzarono 
il fuo giudicio , come fi vede dalle let- 
tere che a loro fcriveva (2). 

Giovanni II, Re di Francia (3) , che 

(1 ) Nelle fen. al x. lib. Ep. a e 4. nel lib. 1 3. Ep.. S. 
c 14, e nel lib. n« Ep. 1 et> 

(1) Nelle fen. lib. 1 f . Ep. z. e nel lib. de ignor. fui 
col. f. c conrraGallum col. 7. 

(3) Nelle dopo fen. Ép. 43. 

d iv 
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vifse al tempo di Papa Innocenzio VI , 
lo richiefe anch’ efso , a quel tempo ap- 
punto che Papa Innocenzio (i) per Se- 
cretano lo domandava} di che fi duole, 
c fcufa con un’ amico Tuo (2). 

Da Roberto Re di Napoli quanto fofse 
accarezzato , di fopra n* abbiamo tocca, 
e moltedelle fcritture Tue ne fanno tefti- 
monio. ' 

Similmente s’ è moftrato il conto che 
ne fecero i Signori Veneziani, ed i- Vis- 
conti } nè per quello a gli altri Signori 
d’ Italia fu men caro, e traigli altri alla 
Repubblica di Fiorenza , fua onorata pa- 
tria } la quale, da sé per onorarlo (3) ; e 
non privarli di sì raro cittadino , gli ref- 
tituì i beni paterni già confiscati tanti 
anni , .e lui invitò onoratamente a ripa- 
triare } e mandarongli per M. Giovanni 
Boccaccio filo amiciflìmo la grazia fino 
a Venezia} e fi vede anco la rifpofta che 
M. FranceSfo lor sfece. > 

■ - 111 1 - ■ ■ ! ■ 

(>.) Nel. li h. de ingnor. col. 6 . 

(1) Nel 1. delle fen. F.p. x. 

(3) Nelle Ep. dopo le fen. alla 
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* I Signori da Efte Marchefi di Ferra- 
ra o(*i) furono Tuoi amorevóliflimi y ed a 
loro non folodettere 4 ma libri di grandi 
opere ha fcritto., 

- Fu ai Signori da Correggio cariflìmo ^ 
e dai giovani di doro come padre amato.;», 
di che fanno teftimonio le lettere che a 
loro fcritte ho veduto dimano dei mede- 
fimo Petrarca.: . : i . 

■ -I Signoria dalla Scala , e da . Gonzaga 
fempre lo videro volentieri . y ed ebbero 
caro* f r ' :*/ - . ( ;.f> i:'. < r 

Similmente i Signori Malatefti \ il pri* 
mo • de’ quali , eh* era il Signor .«Pandolfd 
a quel tempo 5 ; lo volle non faio (2) vib- 
rare in Milano , ma anco' farlo due volte 
ritrarre, e port^rfene la.fua immagine, e 
più volte 1* invitò a viver feco , e da lui 
ebbe una copia del libro delle Canzoni ; 
e Sonétti Tuoi ;Idi ehe fìdiletta vai oì 
' : Fu eziandio t di grande autorità cón il 
popolo Romano ,.e GoiaReniioTfibuno^ 


. (1) Neihs fen. Kb. 1?. Ep. r.' •* * '**' 

(1) Nelle fen, lib. J.JEp..*» e; nel lib. *}• all’ 

Ep, jo e 11. ,i . .c il y.i.--. 

d V 
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Dei Signori Colonnefi non' accade dir 
molto, eh* elTó (i) e in rima , e in profa 
ne fa buon teftimonio ; e dice in una 
Epiftola ( 2 ) , già vecchio parlando 
della Cafa Colonna..: Quam àilexi , ù>'d> 
ligam , dum ine diligami imperocché fut 
non folo dal Vefcovo , ma dab Càrdia 
naie come figliuòlo tenuto.! E. riferiicei 
tra 1* altre cofe che 3 ritrovandoli iu 
Avignone ancora r giovane , e in cafa del 
Cardinale Colonna > occorfe che per al- 
cuno bifogno il Cardinale volle parlare^ 
a.tutii i luòi.dSéàfa é fattili; chiamare 
dava ad urne* per. .un© £L giuraménto di 
dirgli il véro jc dal qualoàtto non afifolfe 
anco il Signor* Agapito fuo fratello Vef- 
* covo di Luna : e cosi giurando tutti , 
quando il Petrarca porfe la mano per met- 
terla fui libro i che *1 Cardinale teneva, 
elfo lo ridirò dicendo tlìDilqueJioibafla la 
parola fola , e non accade '.giuramento ; fa- 
cendogli tal* onorò in prefenza della fa-s 
miglia tutta. ‘ 


(i) Nelle famil. Ep. jj. . ; 

(i) Nelle fen. lib. ij. Ep. ì, .t. . 

V ti 
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del Petrarca. Ixxxii) 
Fu , com > è detto , caro ai Signori , ed 
ai privati > e non già perch> egli fofle adu- 
latore , eflfendo nimico alle cofe mal fatte, 
e riprendendole fenza riipetto j di che 
fanno fede tante file compofìzioni , e maf- 
fime le Epiftole fcritte a Papi, e Pro- 
lati (i): Per lo che alcuni maligni , e vi- 
ziofi male Io comportavano, ed un Car- 
dinale tra gli altri per. nuocergli ~fe po- 
teva , e metterlo in difgrazia di Papa In- 
nocenzio VI , dille ch a era eretico (2) , 
perchè ftudiava Virgilio , (.$) e che bia- 
lìmava la corte* La qual calunnia a quel 
tempo per la rozzezza di quel fecolo cre- 
dette che gli aveflfe da valere. Ma fu piti 
favio il Papa del Cardinale , e della Tua 
accufa poca ftima fece. Furono anco de- 
gli emuli ( che Tempre 1* invidia mette ra- 
dici ) i quali fcrilfera contra lui , o di 
lui male parlarono j ed a quelli in più 
parti deli* Opere fue Latine faviamen- 




(i) Nelle fen. ub. 17. e lib. jj. Èp. Iib. 14» e 
lib. n. Ep. ' 5. 

(1} Nelle famil. Ep. 87. 

(?) Nelle fé», lib# >.* Ep. 4 < i ! 

d v; 
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te , nè fenza fdegno alle volte rifponde. 
Chiara cofa è che generalmente da tutti 
e grandi 3 e piccioli fu amato 3 e llimato. 
E fra gli altri un cieco , maeftro di gra- 
nitica (r) in Pontremoli , avendo udito 
delle fue compofizioni 3 deliberò volerlo 
in ogni modo vifitare 3 fe poteva ; ed in- 
tendendo che a Napoli fi trovava al tempo 
del Re-Roberto ^ lafciato ogni altro af- 
fare , e prefò un fuo figliuolo per guida 
andò a Napoli } donde , quando vi giun- 
fe, il Petrarca era partito per Romani la 
qual cofa dal Re Roberto intefa 3 vollè 
parlare al cièco , e , vedendo che folo 
amore di virtù lo fpingeva a- quello pere- 
grinaggio, gli fece alcuno prefente* e 
1 * inviò a Roma 5 ove nè anco trovò il 
Petrarca 3 che già era partito 5 e così 
fconfolato tornò a cafa fua : dove non 
lungo tempo da poi intefe che "1 Petrarca 
era ih Parma , per Io che fubito fi fece li 
condurre. E fu cofa mirabile vedere la 
fella che faceva d’aver trovato Ò 4 . Frim- 
cefco , e parlar feco 3 baciandoli il capo;* 


(i) Nejle (cn. lib. jg. Ep. 7, 
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del Petrarca, lxxxv 
e le mani ; a che correndo le genti , il- 
cieco diceva : Voi non conofcete quejl’ uomo : 
io vedo più di voi , e Dio ringrazio , che rn ha 
fatto degno di trovarlo - Della qual cofa i 
Signori di Parma, che molto il Petrarca» 
limavano , avevano piacere ., e fecero- 
cortefie a quel buon* uomo , che dopo tré 
giorni che dette con M. Francefco , fé- 
ne tornò tutto contento a Pontremoli. „ 
L’ inclinazione di M. Francefilo - alle 
lettere Tempre fu grande (r), e- rari fu- 
rono quei giorni che non leggelfe^ o fcri- 
veflfe , o penfade , o. afcoltalfe qualche 
cofa bella } ma non già a tutte le Corti di 
fèudj fi diede , che ^ come di Copra didì 
a quello delle leggi non fi mife volen- 
tieri, ancoraché avelie maeftri famofiffìmi 
a quel tempo in quella facoltà , che fu- 
rono M. Cino daPiftoja j e M. Gio. An- 
drea Calderino Bolognefe , al quale fu 
Tempre amico {*) , e fi- fcrivevano : ed elfo 
ringrazia Dio che pon fifermò-per quefto 
più di quello che fece in Bologna ; non 


(i) De ignoranti® coli 8 . < : 

00 Nelle fam. Ep. « 4 . 
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già perchè le leggi in sé gli fpiaceflero ,* 
ma per il modo in che fi trattavano > di 
che dice avere avuto lungo ragionamento 
con M. Oldrado da Lodi gran Giure- 
confulto. L’animo Tuo era più volto alle 
morali, all’ iftoria, ed alla; rettorica , e 
fopra tutto alla poefia $ per la quale fi 
vede eh’ era nato j e diceva tra sè (i): 
Tentando, via ejl qua me quoque pojjìm t oliere 
humo ; ed a quefti ftudj fi volle con ogni 
potere. E per effer allora la lingua Latina 
quali fepolta, efso fu il primo che lafco- 
prifse : e in profa , ed in verfo compo-: 
neva afsai j per lo quale rifpetto fu no- 
minato con onor fuo per tutta Europa* 
E vera cofa è eh’ al verfo , de’ Latini par- 
lando , fu più atto che alla profa , nella 
quale non fece gran fondamento di Itile 
pulito , per. la varia , e molto difforme 
lezione che faceva , lèggendo non folo 
Cicerone, e gl’ iftorici, ma Seneca (2)^ 
e Santo Agoftino ; di che molto fi dilet- 
tava : e fece un fuo Itile familiare , col 


(1) Nelle fen. lib. \&. Ep. 0 , < • - * 

(*•) Nelle famil. Epift. <>$. 
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DEL P’JE T V R A/R C A. Ixxxyip 
quale ogni còfa facilmente fcriveva.E, per, 
quello allora tanto più era maravigliofq^ 
e lo riputavano pari a gli antichi. Cofa* 
che fui fiorire lo fece ilare (òpra di sè 
perchè il comun confenfo nelle proprie, 
lodi facilmente accieca gli, uomini j nien-p, 
tedimeno fi ravvide ij^difse>(i), conof- 
cere: lo ftile filo debole afsai. 

Nepyerfo latino ancora fece mplto >> 
ed andò più innanzi , perohè , non tanto* 
fi tramefcolò con altri. Ed attefe più 
Virgilio, e .con lardila Africa fperò .far. 
gran, cofe , e ritornare, le Mufe in Par- 
nafo , come fcriife nel nono libro di quel- 
laje fu per ciò coronato in Roma. In 
quella parte ancora , non oilante la lode 
comune che’l mondo gli dava , col tempo 
il fuo buon giudizio ,non s* ingannò * e 
vide che non era giunto al fognò che br- 
fognava j e dice uno fcrittore dei più vec-;* 
chj della vita fua aver ihtefoi thè, , tro- 
vandoli il Petrarca in Verona e fèntend» 
cantare i vef:fi della detta Africa ad al- 
cuno, che fe. ne dilettava , egli pianfe* 


(i) Nell* Ep. alla pofterità. 
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dolendoli non poterla afcondere affatto , 
così fu il filo} giudizio maturo * ancora- 
die fofle nato a tempi affai per detto 
conto iterili j e per- quello fcrive (i) che 
molte cofe fue che non erano in mano 
d'altri , abbruciò. ' » ' • 1 

Nella poefia- delle Rime Tofcane fu 
facile , liccome quello che nella lingua 
era nato, e vedeva anco degiraltri com- 
politdri viventi al fuó tempo , Ghe da- 
vano, fprone al fu© bello ingegno da farri 
avanti } okrachè vide i Provenzali , i 
quali imitò , e fùpetò di gran lunga. 

• Cominciò per ifcherzo, e per amore: 
ma poi col tempo s’ avvide che in quello 
la fua fama $’ appoggiava più che in al- 
tro } e però con- gran cura «v* attefe , e 
ben dille nelle Rime ( 2 ) che vedeva Miei 
penfier * i duo begli occhi ec: Rimaner dopo 1-ur 
pien di faville k- : : ò : ; : 

- Di quelli lludj appuntò gli avverine il 
contrario di quello avea fattói nei Lati-» 
ni , i quali Itimò -da prima , e non poi t 
. . i i : 

(t) Nel proemio dcHc fam, — — - 

00 Parte!. Son. CLXXi . .> ...• { *■:, , 
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del Petrarca. Ixxxix 
ma quelli apprezzò poi , avendogli da 
principio in non gran conto. 

Scrive ( i ) al Boccaccio già vecchio 
pentirli di non efferlì dato tutto al vol- 
gare , nel quale era più lignote del cam- 
po 5 dove i Latini nell’ altro avevano già 
buon tempo ogni cofa occupato. Ed ha 
lafciato fcritto Pietro Paolo Vergerlo 
aver intefo da iColuzio Salutato Fioren- 
tino , che fu fecretario di Papa Urbano , 
ed amico del Petrarca , eh’ a lui aveva 
detto come le fue compolìzioni tutte po- 
teva migliorare affai , dalle Rime in poi , 
nelle quali s’ era tanto alzato , che più 
non gli dava Y animo d* arrivarle. E ve- 
ramente io ho veduto alcuni fogli di dette 
Rime di fua mano propria , nei quali fi 
vede la grandiffima cura eh" ufava perla 
lima di quelle , ritoccandole, già vec- 
chio , e dopo che compolle le aveva , per 
venti e piu anni j e meritamente n’ ac- 
quiilò gran lode eziandio vivendo. Onde 
il Boccaccio , che in quella parte ancora 
di comporre in rima s* affaticò , e ne de- 


(i). Nelle fen.. lib. f.. Ep^ ?... 
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fiderava onore , vitto che non s* appref- 
fava a M. Francefco, sbigottì 3 evenne 
in penfiero d’ ardere quanto in ciò avea 
fcritto j e lo comunicò al Petrarca $ il 
quale lo confola 3 dicendo che 3 fe del 
terzo luogo non fi contentava 3 volen- 
tieri gli cedeva il fecondo > intendendo 
per modettia che '1 primo fotte di Dante. 

Ne tacerò qui che 5 dolendoli col Boc- 
caccio eh’ alcuni fotto fuo nome davano 
fuora compofizioni 3 dice ancora eh* al- 
tri con le fue Rime vivevano , e però al- 
cuni andavano a pregarlo che grazia lor 
ne facefle $ le quali poi recitavano dove 
che foffe , e ne ritraevano vefti , ed altri 
prefenti. Tal che ad un certo modo fa- 
ceva delle fue compofizioni elemofina. 

Nello ftudio dell* iftorie , e virtù mo- 
rali fi dilettò molto (i),- piacendogli più 
di ben vivere 3 che di fapere. 

Ebbe tra gli altri buoni autori grande 
affezione a Santo Agoftino , l’Opre del 
quale leggeva volentieri. 

Ad Averroe , e fuoi feguaci fu inimi- 


(«) Nelle fen. lib. i. Ep. 4. lib. j. Ep. z. 
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ciflìmo y e come empj li odiava. E fcrive 
al Boccaccio ( ; r) .averli un giorno cac-^ 
ciato 'idi camera uno fcolare per le lodi 
che dava all’ empie fentenzie d’ Aver-f 
roe. E di quella materia parlando (i)dice : 
Quo fiuta contro. Chrifii fidem dici audio, in 
Chrifto fum firmici ; t i £> me de Chrifliano 
Chrifiianifiimum haretìcorum fecere blafphe - 
mia. 'i :■{;./ ^ - . . - . 

Non fu anche amico de’ medici di quel 
tempo , per la medefima cagione di fe- 
guire gli Arabi , ed in più luoghi ne fece 
con la penna (3) fede. 

Similmente a gli allrologi nel giudicare 
non credette mai , e poca ltima ne fece. 

1 Stàdio le morali d* Arillotile * il qual 
diceva (4) che gl* infegnava y ma hon lo 
moveva a far bene j nella, qual parte più 
gli giovavano Cicerone, Seneca e Santo 
Agollino. 


(1) Nelle fen. lib. f. Ep. j. •' * ■ r* '!> 

(2) De igaorautia col. 13. •••*-' 

(3) Lib. 12. fenil. Ep. t. col. 13. 

(4) Nelle fen. lib. 1. Ep. ultim. e nella x. dei 
j. lib. 
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r Fu diligentiffimo in cercar T opre de- 
gli Autori antichi (i) , en’ ebbe alcune 
eh’ oggidì fono fmarrite * come furono 
tra T altre i libri De Gloria di Cicero- 
ne (i). 

Ebbe gran voglia d'imparare la lingua 
Greca , ma la careftia de' maeftri lo im- 
pedì , e duoifiC}) averne uno perduto, 
che la morte gli tolfe , ij quale perciò 
aveva, e chiamava!! Barlaam, che di già 
gli avea dato i principi , e cominciavà- 
gli a leggere Platone 5 che reftò feco, 
come (4) dice, muto* e così Omero > il 
quale fi fece mandare ( 5 ) Latino da 
M. Giovanni Boccaccio > avendogliene 
mandato a donare ( 6 ) uno Greco , e belio 
fin da Coftantinopoli un fecretario d' uno 
di quegl 4 Imperadod. 


(1) De ignor. col. z?. & contra Gallura col. 23. 

(2) Nelle fen. lib. 16 . Ep. 1. 

(3) Nelle fen. lib. it, Ep. ji. e de ignor. col. 28. 
e colloq. 2. col. 11.. 

(4) Nelle fen. lib. 1 6 . col. f* 

(5) Nelle fen. lib. 3. Ep. 6 . e Ub. f. Ep. x. e lib. tf. 

ip. 2» , [ ' 

( 6 ) Nelle dopo fcnil. Ep. 11 . 


Digitized by Google 




del Petrarca. xciij 
- Non fu vago di lunga vita ; anzi fcri- 
ve (i) , ed afferma ad un medico fuo 
amico. che , fe lo potelfe far tornar gio- 
vane * non lo accetterebbe, conofcendo 
quella vita per mifera } e più cara gli fu 
la. vecchiezza che la gioventù. E dice 
altrove (i) che da poco è quel fervo che 
fugge P afpetto del fuo Signore , parlando 
elfer apparecchiato a morire volentie- 
ri ; onde la fua vecchiezza fpefe tutta in 
facre lezioni.: Dice bene ( 5 ) averli ri- 
fervato per ifpalTo , ed ornamento le 
Mule. i , . 

Era per natura grave $ e d’ ingegno , 
covdl e Ho. dice (4), più manfueto, e be- 
nigno , che acuto ; e però quando lelTe 
:il Decamcrone del Boccaccio » veden- 
dolo ir* molti luoghi licenziofo , lo fcu- 
fa , dicendo (5) penfare che da giovane ha 
fiato da . lui. fc ritto. Loda però il princi- 


• * * * * ■ . iì* 1 * / . «. j > « . 1 ..>«•> it.% . 

(1) .Nelle fen. lib. ij. Ep. j. 

(2) Nelle fen. lib. 8. Ep. t. 

(j; Alla pofterità. 

(4) Alla pofterità , e nel 5. coll. col. 14* 
Xl) De ignor. col. 7. • t-i ' -V 
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'pio , ed il fine, il quale fece anco La- 
ttino , come fcrive , e fi vede. Sopra tutto 
-fu buoniflimo Criftiano Cattolico , e pie- 
ino dii pietà $ e. pregava tra 1* altre cole 
•Dio benedetto che lo faceffe buono si 
sche lo amafife , eda lui foffe aniato > di- 
scendo : A.quejlo fon nato, e non alle lettere, 
de quali per sè fanno gli uomini gonfj :■ e ri- 
putala più felice affai un minimo fem- 
<plice che in GESÙ CRISTO credeffe, 
-che Platone , ed Ariftotile , e Cicerone , 
con tutto il faper loro (i). E così attefe 
più a ben vivere , che a ben parlare. 
c Quelli in fomma furono gli lludj , pen- 
-fieri , e coftumi di M. Francefco Petrar- 
ca , i quali fe con dritto occhio faranno 
-guardati ; fi potrà fàcilmente vedere di 
-quanto giudizio- , e bontà , e religione 
•folle. 

' Notn fu quelli uno fcrittore d* amor 
lafcivo , nè cofe cattive infegna, fìcconf 
altri in altri fecoli fecero j ma tutto gra- 
ve, e Platonico. Alza fpeffo la mente 
al Cielo i e piange gli affetti fuoi con 

(i) Ep. ad pofter. .v ‘ , j , 


\ 
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foavilfima. e dolciflìma melodia. E tanto 

J » * . 

più è degno di maraviglia , e lode , quanto 
che nacque a quei fecoli , ed in fortuna 
avverfa , e con poche facoltà ; onde , 
dopo Dio benedetto , tutto Y onore è del 
buono ingegno , e della buona natura fua. 

Refterebbe eh 1 apprelfo quella pittura 
che di fopra vi ho fatto della vita , e co- 
ftumi di M. Francefco , fìmilmente vi 
dicefli del modo , e diligenzia- ch J ufava 
in ridurre le Tue Rime a perfezione j il 
che affai bene ho potuto comprendere 
da alcuni fogli che di fua propria mano 
ho veduto fcritti , parte in Padova in 
mano di Monlìgnor Pietro Bembo , co- 
me di fopra dilli 3 e parte in Roma in 
mano di M. Baldalfare da Pefcia j i 

. A 

quali fogli erano di quei primi originali 
dove le componeva , e correggeva ; no- 
tando fpelfe volte 3 e fempre con parole 
Latine , 1* ora 3 e 1 1 tempo che ciò fa- 
ceva , eia cagione perchè mutava, cofa 
che dà gran lume del fuo giudizio} che 
come più invecchiava, fempre fi faceva 
migliore. Ma fopra ciò farò un difeorfo 
a parte,' s’a'Dio - piacerà :-per ora ballivi 
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xcvj Vita 

quello } a che folo per compimento ag- 
giungerò alcune cofe , di che già ho fatto 
ricordo. E la prima farà un Sonetto , che 
tra molti di M. Giovanni Boccaccio ho 
trovato in un libro antico ; fatto in morte 
di M. Francefco j il quale fenz.a dubbio 
il Boccaccio fece nell' ultimo anno di fua 
vita j imperocché 1 * anno feguente alla 
morte del Petrarca, d'anni fefiantadue, 

morì , cioè del 1575. 

■ 

Sonetto di M. Giovanni Boccaccio in morte di 
M. Francefco Petrarca. 

O r. fe’ falito , caro Signor mio » 

Nel regno al qual falir ancora afpetta 
Ogni anima da Dio a quello eletta » 

Nel fuo partir di quello mondo rio. 

Or fe’ colà dove fpeflo il delio 
Ti tirò già per vedere Lauretta : 

Or Te’ dove la mia bella Fiammetta 
Siede con lei nel cofpetto di Dio 5 

Or con Sennuccio -, e con Cino , e con Darne 
Vivi ficuro d’ eterno ripofo , 

Mirando cofe da noi non intefe. 

Deb , V aggrado ti fui nel mondo errante , 
Tirami dietro a te , dove giojofo 
Vegga colei che pria d’ampr m’acccfc. 

. Memorabili a 
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-IMemoraMia quaderni de Laura, manu pro- 
pria Francifci' Petrarca /cripta in quodam 
Codice Virgilii in P apienfi Bibliotheca re- 
peno. 1 " 

I/AUrAj propriis virtutibus illuftris , 
& meis longum celebrata carminibus^ 
prìmum oculis meis apparuit fùb primum 
^dolefcentke - mzx tempus , anno Do- 
mini 1327, die 6 menfis Aprilis , in Ec- 
clefia San&ae Clara? Avinioni hora mattu- 
tina. -Et in eadem civitate , eodem menfc 
Aprilis, eodem die 6, eadem hora pri- 
ma , anno autem Domini 1348, ab hac 
ènee lux fila; fubtra&a eft } cum ego forte 
,Veronae aflfem, heu fati mei nefeius !r Ru- 
mo ri autem infelix per literas Ludovici 
mei me Parmae reperit anno eodem , 
menfe Maji, di im mane. 

Corpus: iilud caftiflìilium, acpulcher- 
rimum in loco Fratrum Minorum repofi- 
tumeftipfo die mortis ad vefperam. Ani- 
mam quidem ejus , ut de Africano. ait 
Seneca, in cselum, unde erat, i^ediifle 
mihi perfuadeo. 

Parte I. ' 0 
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Haec autem ad acerbam rei memoriam 
amara quadam dulcedine fcribere vifum 
eft hoc potiffmum loco qui faepe fub ocu- 
lis meis redit 3 ut cogitem nihil effe de- 
bere quod amplius mihi placeat in hac 
vita, &, effra&o majori laqueo , tempus 
effe de Babylone fugiendi 5 crebra horum 
infpeótione, ac fugaciffmas astatis aeftima- 
tione commonear. Quod s praevia Dei 
gratia , facile erit preteriti temporis cu- 
ras fupervacuas > fpes inanes , & inexfpec- 
tatos exitus acriter ac viriliter cogitami. 

Ex Colloquio tertii diei. 

S i vero paucorum numerus annorum quo 
illam praecedis 3 fpem tribuit vaniffimam , 
prius te quam furoris tui fomitem effe 
moriturum, & hunc natura ordinem tibi 
fingis immobil.em , & c. 

Item pudet 3 piget , & poenitet ; fed 
ultra non valeo. Scis autem , quod hie 
mihi foladi eli 3 quod illa mecum fe- 
nefcit. 
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XC IX 


Sonetto ritrovato nella fepoltura di Madonna 
Laura in Avignone del 1533. f 

u 1 giaccion quelle cade , e felici olla 
Di quell’ alma gentile , e fola in terra. 

Afpro e dur fallo , or ben reco hai fotrerra 
Il vero onor , la fama , e beltà fcofla. 

Mortella del verde Lauro fvelta, e moflà 
frefea radice , e ’1 premio di mia guerra 
Di quattro lultri , e più ; s’ ancor non erra 
Mio pender trillo •, c ’1 chiude in poca foflfi 
Felice pianta in borgo d’ Avignone 
Nacque , e morì ; e qui con ella giace 
ia penna , e T ftil , l’ inchiolho , e la ragione. 

O delicati membri , o viva face , 

Ch’ ancor mi cuoci , e ftruggi ! inginocchione 
Ciafcun preghi T Signor t’ accetti in pace. 


t Se qui non ha errore , convien dire che vi fia 
nella data della lettera del Beccatelli , e che in vece 
di 1540 , debba leggerli iffS , quando quello So- 
netto li lia ritrovato if anni avanti, come egli af- 
ferma. 



C ij 
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■ CarminaP tirare a in Funere Elette Matriu 

S uscite funereum , genefrix fanéliflìma , canoini, 
Acque aures adverte pias , fi premia cselo 
Digna ferens vlrtus , alfos nòn l^étAit honotes. 
Quid cibi pollicear ? nifi quod vèluc alta Tonanti* 
Regna tenes Eletta Dei tam nomine , quàm re , 
Sic quoque perpetuimi dabit hic tibi nomen hòneftas 
Mufarum cclebranda choris , pìetàfque f fHpt“ema , 
Majcftafque ànimi, primifque 1 incapra fub ; -ànnis 
Corpore tam eximio nùllam IritéMnifTa 'pfcr horàn 
Tempus ad extremum vita: , iiotiflhna eluse 
Cura pudicitia: , facie miranda fubilla. 

Jam brevis innocuse prsefens tibi vita' perita 
Ifficit ut populo mancas ilafranda futuro, 
y£tcrnum veneranda bonis , • mihi flendaque ferrsper. 
Nec quia contigerit qwicquam' tiibi ttifte , dolemus, 
Sed quia me , fratremque , parens dulciflìma , feflbs 
Pythagora: in bivio , & rcrum fub turbine linquis. 
“Tu tamen inftabHem , felix o transfuga , mundum 
Non fine me fugies , nec ftabis fola fepulcro. 

’ lgregiàm matrem’ feqcritur fortuna relitts 
Spefque dortiUs , fic euntìa animi folatia noftri. 
Ipfc ego )am faxo vldepr ’tniiii prefftis eodem. 
Hxc 'modo 5 paiica quidem pe&us teftantia medium 
Ditta velim , fed plura alias } cunttofque per annos 
Hac tua , fida parens , refonabit glotia lingua : 

Hac longum exfequias tribuam tibi *, poftque caduci 
Corporis intcritum,quodadhuc viget,optima,fub qua 
Vivisadhuc, genetrix , cum jam comprelTeric urna 
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DEL PETILAK&A. cj 

Hos eciafn cjnfres \ nifi me prepuUtnmetn,or a»tai i 
Vivemur paritèr , pariter memorabimut ambo^ 
Sin alicer for$ duca, parar , morfque invida noAram 
ExAin&ura vènie fragili cura corpor e Samara , 

Tu falera, tu-fola, prccor,po^ buAa fuperfies 
Vive • nec immerita* noceanc oblivia Lethet. 
Verfi^los cit»i nunc rotjdem , . quot pratbuit anno* 
Vita-, danuts : geraitus.fit cererà digpa ridilli » ‘ 
Dura Aetic ante oculos feretrum tniferabile noAros , 
Ac licuit gelidis lacrimar infondere raembris. 


// fine della Vita del Petrarca , ferina da 
Monfienor Beccatelli. 

J < - • . - - T . ' ' - - " ‘ 

• * . U 

« * 

* * . * " 







» 

i 


Digitized by Google 



c O . M P E N D. I O 

DELLA VITA ' ' 

. D I ' F R a N C E S C O 

PETRARCA, 

. FATTO 

i. 

Du Sigg. G io rna listi d'Italia, 

Coll * occafione di riferire la Vita dello JleJJò 
Poeta ferina dal Ckiarijftmo. „ 

Sig, Lodovico-Antonio Muratori ; 
Tojlo a carte 186 del Tomo fili del loro Giornale. 

P i u di venticinque Autori hanno fcritta 
diftefamente la Vita di Francefco Petrar- 
ca. Non può negarli , che tra loro non vi 
fieno molte contraddizioni sì ne* tempi , 
come ne 1 fatti ; e che quella , la quale è 
fiata qui compilata dal Sig. Muratori , non 
fia una delle più efatte , che abbiamo, co- 
mechè a molti non piaccia il tralafcia- 
mento delle citazioni , e de fonti , fu. 
quali egli ha fondata di quando in quando 
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Comp. della Vita del Pet. ciij 
la Tua narrazione. Nacque quello fublime 
ingegno , per dirne qualche cofa in rif- 
tretto, il dì zo di Luglio U), del 1304, 
in Arezzo nel Borgo detto comunemente 
dell’ Orto. Suo padre fu Ser Petrarco , 
Notajo Fiorentino 5 e fua madre fu lenza 
dubbio Eletta de 1 Canigiani , famiglia al- 
tresì di Firenze , dicendo egli ftelfo ef- 
preffamente in que 3 verfi latini , che e’ 
fece in morte della medelima , ELECTA 
Dei tam nomine , quam re. 1 Cuoi genitori , 
che etano della fazione de’ Bianchi, ref- 

1 ... ' ^ ^ k 

taronq efiliati della patria da quella de* 
Neri, che vi rimafe fuperiore nel 1300. 
Jn età di no v* anni (1312) in circa fu comr 
dotto da loro’ in Avignone, avendo già 
tlf perduta la fperanza di ripatriare. Ave- 
va egli imparato due anni prima i primi 
elementi dal celebre Barlaamo Calabrefe, 
.Monaco Baliliano, e poi Vefcovo diGer 
raci. Da Avignone il padre ( 1 g 14 L lo 
mandò in Carpentraffo allo lludio , dove 
in quattr’ anni apprefe la gramatica , la 


- > ■ — — * 4 — 

«;! .’{ j ■ * 1 ■ ’ A 

(1) Malamente altri pongono il dì 1. Agofto. 

* », 1 * t* ì i . . i • 1 - - * « 

e ir 
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cW Còmi». dell-à Vita 
rettorica , e la dialèttica $ e altri quattro 
ne confumò a Mómpelieri (1318) intorno 
allo ftudio dèlie leggi fòtto là difcipBna 
di Giovanni d*' Andrea, e di Cino dàPi- 
ftòja , dal quale è probabile chè gli fòlle 
lìmilmente infegnata< 1* arte di ben ri* 
tirare nella volgar lingua , in cui quegli 
fu eccellentiflìmo. Pafsò quindi in Bolo- 
gna (1 32.3) , e per tre anni applicò anche 
quivi allo ftiidio legale , effendòvi fiioi 
maellri Giovanni -Calderinò , e Bartolom* 
tneo da Offa } ma tuttoché vi fpendéfTe sì 
lungo tempo , e vi ifoffe coftietto dal pa A 
dre , egli non vi ft gran progreffo , non 
già per mancanza di talento:, ma per non 
fapervi accomodare il filo 'genio troppo 
inclinato alla poelià , alla eloquenza , alla 
ftoria , ed alla morale filofofìa, 

* Nell*' anno ventefìmoprinio (i^^délP 
età fua , effendogli fucceflivamente man- 
cati ifuoi genitóri ritornò' ih Avigndheì 
trattovi dalla 1 neceflità dé’ fuoi dimefUcf 
affari. Nelfuo (i3i7) ritiro di VàlòHiufìt , 
dove *ff era- comperato im porticeli a. con 
una piccola cafa , s’ innamorò della fua 
Laura , la quale era nata di famiglia no- 

i i J 
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, !>,&* £ 5TR>ar,cà. n , cy 
bile in Avignone 3 vplerydo akri,, che 
ella. fpflfc, figlinpla di irrigo dfChiabau 
Sjgoqrdi Cakri.Qr.es, e ahri , che fofie 
Celiai cafe. di, S^do, In, tutto, il. tempo , 
<-he vijOfe ,. il che fu fino alli 6 d'A- 

prile, def 1,348* e ipojti anni anche dopo 
fa morite di elfa, durò. T amore del noltro 
I^t*,,, e quindi preCe mptiyo di fprivere 
fa. maggior pa^e delle fne, cofevolgari , 
e, patjte accora delle latine. Non iifettè 
nondimeno, £e copre fermo tra le folitudinj 
di V^lqhhid^. Non iftareipo qui a riferire 
tratti i fuoi viaggj , fatti, principalipenté 
cp J Signori Colonnefi , de,’ quali fu intimo 
amico e dimekieo. Ballerà fola utente ac- 
cennare , ebe egli accomodatoli al fervi? 
gip di Papa Gip, yanpi £XIf > Sensi 
adoperato da lui ip molti. gravifTimi affari 
npn meno in Italia, che, in. Francia * ma 
non ricevendone la ricompensa dpvuta 
l aUe fue fatiche, e conforme a’ Tuoi d,e- 
kderj , ciò Ip fece- rifply.ere ^ far ritornp 
nella fua folitudine , dove compofe tra 
T altre cofe gran parte del fuo Poema 
(1341) dell’ Africa , per cui con onore 
per tanti fecoli difufato ottenne dal Se- 
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cv j Cómp. della Vita 
nato di Roma nel Campidoglio la co- 
rona di alloro, li 8 Aprile dell’ anno 1341: 
Le particolarità di quella infigne funzio- 
ne , alla quale fu invitato nello fteffo 
giorno e dal Senato Romano , e dall* Uh£ 
verfità di Parigi , furono in gran parte 
defcritte dallo fteffo Poeta in alcune delle 
fue Pillole 5 * e fé ne ha una tal qual re- 
lazione in una Lettera , che va alle (lam- 
pe lotto il nome di Sennuccio del Bene, 
Fiorentino , Poeta contemporaneo al Pe- 
trarca di qualche grido : ma che noi cre- 
diamo fìcuramente effere invenzione di 
autore affai più recente ( 1 ) , e forfè di 
Girolamo Marcateli , Canonico Pado- 
vano , che pretende di averla primo pub- 
blicata (2) nel IJ49, in cui la diede alle 
(lampe , indrizzandola a Pietro Calbo , 
gentiluomo nobiliffimo Veneziano. Gli 
argomenti incontrallabili , che ci hanno 
indotti a darne quello giudizio , fono 
moltiflìmi 5 e tra quelli primieramente lo 


* GiTervazione. 

(i) Fedi la Vita fcritta dal Beccatelli. 
(z) Pad. per Jacopo Fabriano , 
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. del Petrarca-, . evi' 
|Hle 3 che nulla ha del Fiorentino , e nulla 
della purità del fecolo del 1300, in cui 
.p-yivuco. Sennuecio* Secondariamente il 
.•Vfderép .che ella é £a fcritta dal détto 
Sennuecio al Magnifico Can della Scala , 
Signor di Verona , il quale era già morto 
fin nel 1.329 , dovechè la lettera dovè- 
rebbe efler data nel 1341, in cui Mattino 
.'ed Alberto della Scala fioreggiavano 
Ja città' di Verona»- In terzo luogo vi fi 
ricordano per_entro le Stante volgari di 
■Fiìciteo Viridario Boìpgnefe , cioè a dire di 
Gio. Filoteo Achillini, autore del Viri- 
dario in ottava rima , ftampato in Bo- 
logna nel 1513, nel qual tempo il detto 
Filoteo per Y appunto fioriva. Ottenia- 
mo in quarto ed ultimo luogo , che quivi 
verfo il fine della lettera fi dice, che Mejf 
fer .dino da Piftoja fi era tolto a fare ìn 
veri!, la defqrjzione di quefto trionfo del 
Petrarca j ma come ciò poteva far Mef- 
, fer Cino, , , che cinque anni prima, cioè 
a dire nel 1336, era già pattato di vita ? * 
Gli anni feguenti furono da lui confu- 
mati in continui viaggf. In Parma, dove 
fu Arcidiacono della Cattedrale ( aven- 

V .. e v i 
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do egli feguitato Y abito , $r la profelfione 
Ecclefiaftica 3 fenza però mai Obbligarli 
all’ ordine del Sacerdòzio) ftr molto ono- 
rato da i Signori di Correggio' i ermohiì 1 
'limo in Napoli , prima dai Re Roberto , 
e poi della Regina Giovanna a dàlia quale 
Cappellano Regio fu dichiarato. Effendi) 
in Verona (1348) , dove i Sigg. 'della Scala 

10 amarono diftintamente , intefe la morte 
della Tua Laura ; e di là trasferitoli in Pa- 
dova , vi fi trattenne fino alla morte di 
Jacopo II da Carrara , (eod. an. ) Signor di 
effa , che lo ebbe più di ogni altro in be- 
nevolenza ed in pregio : Dìfgra\ia 3 dice 

11 Sig. Muratori , che induffe lui a tornarfene 
del 1345» , alla Corte d' Avignone ; dove Jì fer - 
TTiò per pià anni : fopra di che noi avver- 
tiremo di paflaggio i lettori 3 non elfer 
vero che del 1349,, feguiffe la morte di 
Jacopo da Carrara 3 mentre ella pef tefti- 
monio di Pietro Paolo Vergerio H vec- 
chio , che fcriffe le Vite de’ Principi da 

Carrara j non mai divulgate ( 1 ) 3 avvenne 

; ' . v 1 1 - 

t # ' ^ Jk . 

(l) Le /lampo ultimamente in Oliando Pietro J^a ri- 
der A a nel Tom. VT. del fuo Teforo dille Antichità 
€ 'Storie d'itali a. 
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A ‘DEL PrTRARCÀ. ' Ctk 
li t9 di- Luglio , o fecondo altri H19 De- 
^emòre del 13 fo , e !, ntrnr effer vero al r - 
«• eresi , che per più anni fi fermaflfe ih 
Avignone , poiché 1 ? anno medefimo , an- 
che per tehimonio' de!noftro Autore , fi 
portò ih Roma alla divozione dèi Giub- 
biieo , e quindi ripafsò a Valchiufa , dove 
dimorò- fino a! i$fi , m cui annojatofi 
della fùa fòlitudine , e richiamato di qua 
da” monti datlF amore che aveva all* Ita- 
lia, fi fermò in Milano al fervigio de* 
Signori Vifcontf, da* quali quali per lo 
fpazio di dieci- anni fii adoperato in gra- 
vrflrmi maneggi, e mandato più volte Àm- 
bafciadore a diverfe Corti , e Sovrani. Il 
rimanente della fila vita fii un continuo 
viaggio; finché 1 verfo il 1370, fianco del 
mondo, e cagionevole di falute sì per la 
~ vecchiézza , cerne per là poco buona 
cofiiruzione dèi corpo,' fi ritirò in Pa- 
dova pretto Francesco il vecchio da Car- 
J rara Signor di efla , dal quale ottenne un 
Canonicato , e un luogo folitario , e anzi 
' melancolico , che deliziofo ,’ nella Villa 
: di Arquà , pofta tra i monti Euganei , e 
dittante dieci miglia da Padova, difpo- 


Digitized by Google 



ex Comp. delia Vita 
nendoli quivi alla morte , ,ch* e* già fen- 
tiva vicina , e dalla.quale fu fopraggiuntp 
in età d’ anni 70, li 18 di Luglio del 1374, 
comechè non manchino gravilfimi fcrit- 
tori contemporanei allo fteflb , .come il 
' Gattaro, e V Autor della giunta al Mo- 
naco Padovano , , i quali la ripongono 
alli 19 del mefe fteffo di Luglio. Le Tue 
efequie furono onorate dall* accompagna- 
. mento dello llelfo Signor di Padova , e 
da quello del Vefcovo,del Clero , e di 
tutti gli ordini dell* Città , e dello Stu- 
dio. L’ Orazion funerale gli fu recitata 
da Frate Bonaventura Badoaro da Pera- 
ga , dell" ordine Eremitano , fuo grande 
amico , che pofeia fu Cardinale , e per 
la fua bontà di vita annoverato r poi fra* 
Beati. Lafciò per, teli amento, d* elfer fe- 
polto in Arqqà j^Francefcuolo da B,rof- 
fano fuo genero 0 e fuo erede y la memQ- 
ria fepolcrale fé* porvi. In vita , cioè 
nel 1367, avea fatto dono alla Signoria 
di Venezia , per la liima grande che ne 
faceva , e che quella altresì faceva di lui, 
di una parte de* Tuoi codici, molti de* 
quali Tono andati a male col tempo. 
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, DEL POTILA RCA. , cxj 
. Riferiremo a quello palio una cofa, 
che per effer affai Ringoiare , e non nar- 
rata, per quanto abbiam potuto avver- 
tire,, da alcuno degli fcrittori partico- 
lari della vita di quello Poeta , filmia- 
mo , che la notizia non polla efierne al 
pubblico affatto difcara. L’ajmo 1373 trat- 
tenendoli egli nel Padovano , Francefco 
da Carrara determinò di mandarlo infie- 
me con Francefco il giovane fuo figliuo- 
lo , Ambafciadore alla Repubblica Ve- 
neziana per ottenerne la pace. In una Cro- 
nica antica manofcritta (1) della Marca 
Trivigiana, la quale arriva fino al 1 378 , 
nel qual torno la giudichiamo anche fcrit- 
ta, fi leggono quelle parole : 1373 Marti 
a 17 Settembre , Francefco Novello da Car- 
rara fio de Francefco vecchio de ordene del 
padre andò a Veniefìa con Francefco Petrarcha 
e molti cavalieri e \ entilhuomeni P.adoani .• 
fumo molto honoradi : e introdutti a la Au- 
dientia la £ uobia a x? Sept, Francefco Pe- 
trarcha fece la oration in la qual Francefco 


(1) Nella libreria del già Proc. e Cay. Sebaftiana 
Fofearmi. ! 
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Novello a bocha dimando perdonanti et llt Se- 
gnoria de le ingiurie' fótte. In Domine ha a-z 
Ombrio ritorno a Padoa con ìiprijbnù An- 
che Gio. Jacopo Caróldò (t) , Segreta- 
rio Veneziano /ne parta in quetti ter- 
mini nella fila. Storia non mai {Vampata: : 
AUi 17 (Sett. 1373.). gi'onjè a Venefta ii 
Sig. Francefco Novello, da Camra figliuolo 
del Sig . di Padoa y col quale renne V‘eccel > - 
lente Poeta, MeJJer Francefco Petrarca : il 
giorno dopo udita la Mejfa fu introdotto nella 
Sala, del Maggior Cc.nflglio , fece riverentia 
alT Eccelfo Duce , f> lllujlrifs . Signoria , e 
dipoi chel Petrarca hebbe recitata l* or ariane 
in laude della pace crnariffima , il S. Fran- 
cefco Novello dimandò perdono per- nome del 
Sig.jup pad/e di tutte i' ingiurie ù 1 offefe fatte 
afla Durai Signoria fecondo la forma della 
pace ; & alla partita futi gli fumo dati in 
dono Ducati trecento. Net recitar che fece 
il Petrarca la fua Orazione accadde una 
cofa notabile , ed è s che quantunque più 
volte forte ftato in Venezia , e averte ve- 


r ; ... ' • 

{}) Tello a pernia dc[ fu Sig. Bernardo Xù%i£u)9. 
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DEL I^mc A Rtr Av cxiif 

dùta la maeftà del Senato • Veneziano , 
pure in dover parlarne alla- prefònza fi 
fmarrì nel^ mezzo* dédP orazióne in tal 
guìfà , che non potè dirne parola j onde 
fit necefifkrio rimetterne al fèguerite gior- 
no Y udienza 3 nella quale egli perorò coni 
tal : fòrza di elòquenza , che ottenne al 
Sig. da Carrara ed’il perdóno-, e là pace* 
La memoria di quefto particolare- ci è 
ftata; confettata da Andrea dfe ? Ródufi, 
Cancelliere del Comune di Trivigi, nelle 
fue Croniche Latinfe (r) y, dove all’ anno 
1373' cosi ne ragiona : Apud- qttos ( cioè i 
Veneziani ) dturn Pbeta ,-&* orator eximius 


perveniteti infua orazione dèficit more alani-, 
nam vifo Senatu Venetorum ohftUpuit f non 
minus quam Citino, ad Romanorum Senatum 
a Pyrrho dèjtinatus , (xob hot in alteram 
tilem Pbette" atque O'mtorb eximii orario- ad 
Ìntegfìiìh fuffééct , vi cUjus ejl‘ pax ipfa.for*. 
mata , tantaìn in'fe tofitinuit venujtatem , 
quod vìfti , audìtu; '(tftàntiiwi ab extra om - 

nes prafentes. rancore* JMulit , amovit , 

<7:u ... > o t iav? > o:, ' c 



predo il medeiimo Sig* Bernardo. 
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cxiv CoMP. DELLA VlTA 
ititrìnfeca tamen utrinque manente perfidia. 

Dopo aver terminato il noftro Autore 
il racconto delle azioni principali del Pe- 
trarca durante il corfo della Tua vita ope- 
rate , ci dà un ritratto e del Tuo animo , 
e del Tuo volto. Parla de 5 Tuoi iludj , de! 
fuoi fc ritti , e de’ Tuoi amici. Nomina i 
Principi , da’ quali fu generofainente ono- 
rato,, e tra quelli anche quattro Serenif- 
lìmi Dogi della noftra Repubblica , dalla 
quale gli fu donata, in vita un’ affai co- 
moda abitazione ^vicino alle Monache 
del Sepolcro. È Ha notarli ., che non mai 
fu in Firenze, patria de’ fuoi; maggiori. 
Deliderò di elfervi rimeffo , ma non gli 
fu fatta la grazia , che in tempo di fua 
vecchiaja, e quando per le fue indifpofi- 
zioni non era più, atto a porli in cammi- 
no., Non lanciò npn pertanto è,di amarla, 
e di onorarla ne’ fpoi fqritti , conlide- 
randola fempre mai come vera e {ingo- 
iare fua patria. Finalmente li regiftrano in 
fine di quella Vita gli Autori principali , 
che 1’ hanno defcritta , o che hanno il- 
lulìrato le rime di elfo , e le fue cole 
volgari. , , 
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del Petrarca. cxv 
« Altre notizie fpettanti al noftro Poeta 
poffono leggere nel Tomo VI > a 
» carte 493 , nel XV. a c. 272 3 e nel XIX. 
» a c. 2 f2 , dello fteffo Giornale de 1 Let- 
»» terati d 1 Italia. » ........ 
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Ite sta ien t ó 

_ DI M.ESSER. 

FRANO PETRARCA, 

Tratto da' Cementar j d'Aldo il Giovane /opra 
il III libro degli Offiej di Cicerone cap. X. 

S’jbp-b de eo mecum cogitans de quo 
nemo nimis, pauci fatis cogitant, deno- 
viflìmis feilieet , ac de morte > qua: co- 
gitano neque fuperflua eflepoteft, neque 
nimium fettina , cum & mors omnibus 
certa fit, & hora mortis incerta } utile, 
& honeftum credo, antequam me mors 
impediat > quia mors ipfa , quae per va- 
rios , & ambiguos rerum cafus femper 
nobis impendet, propter vita: brevitatem 
procul ette non poteft j nunc , Dei gra- 
da , dum corpore fimul, atque animo fa- 
nus fum , de me ipfo , ac de rebus meis 
tettando difponere , ' quamvis ( ut verum 
fatear) tam parvae res funt mese , ut de 
ipfis quodam modo pudeat me teftari : fed 
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Test, r d e l P e t r Al e A. cxvjj 
?divitum , atque *inopum cur* de rebus 
-( licet impar ibus) pares funt.Volo igitqr 
ihlnc meam voiuntatem ordinare , ac fcri- 

- ptis committere ,• &. propter quamdam ho- 

- neftatem , & ob id maxime y merde hu- 

- jufmodi- rebulis meis,, ; propter meam in- 
ineuriofitatem , poii meum obitum liti- 

rgetar.>In primisanimam meam peccatri- 

- cem / féd Div inam ! Mifericordiam implo- 
: rantem 3 & de illa fpèrantem 3 r recom - 

mendo htfmiliter JESU CHRISTO t$i- 
-•que /fletis ipfius aniitìae genibus, tìtarfe 
* creatam , fuique fan&iffimi fanguinis.pre- 

- tio redemptam , protegat, affifus Supplico, 
nec permittat ad fuorum manus hoftiwn 
pervenire. Ad hoc edam auxilium bea- 

- tiffimae VirginisMatrisfuae a & beati Mi- 
r chaelis Archangeli * reverenter, ac fiden- 

ter imploro 3 & San&orum Reliquorum 
quos interceffores - apud ' CHRISTUM 
invocare fum folitus 3 ac fperare. Corpus 
autem hoc terrenum , ac mortale , no- 
bilium gravem farciriam animo rum / ter- 
ra^ urìde erigo eft libi, ‘Volo reftitui. Et 
hoc abfque omni pompa 3 fed cum fumma 
humilitate , & abje&ione , quanta effe pò- 
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cxviij Testamento 
teft. De quo heredem meum , 8c amicos 
omnes rogo , obfecro, & obteftor, & ad- 
juro per vifcera mifericordiae Dei noftri 
per caritatem, fi quam ad me umquam ha- 
buerint , neque falfi fpe honoris hoc negli- 
gant. * Cum fic omnino me deceat ac fic 
velim: ita ut, fi forte (quodabfit) contra- 

• fecerint, teneantur Deo, & mihi de gravi 

- utriufque offenfa in diem Judicii refpon- 

• dere. Et ha^c quidem de domo fepulturs : 

• hoc addito , quod nemo me fleat , nemo 
mihi lacrimas , fed prò me Chrirto pre- 
ces , & qui poteft , Chrifti pauperibus 
caritatem, prò me orare monitis y porri- 
gat , hoc mihi prodefle poterit : fletus 
autem & defundis inutilis, & flentibus 
eft damnofus. De loco autem non ma- 

' gnopere curo. Contentor poni ubicumque 
Deo placuerit , & iis qui hanc curam fu- 
fcipere dignabuntur. Si tamen expreflfius 


* Non fu in ciò cfcguica la pia inrcnrione del 
Petrarca , efiendofi forfè ad efla derogato per pub- 
blico decreto , a cui fi farà fuppofta la volontà del 
religiofiflìmo teftatore non contraria. Vedi la Vita 
ferina dal Beccatelli. 
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DEL PETRAR'CA. CX ÌX 
mea de hoc voluntas exquiratur > fepeìiri 
velim , lì Padua? , ubi nunc fum , moriar , 
in ecclelia S. Auguftini , quam Fratres 
Pra?dicatores tenent : quia & locus ani- 
ma? mea? gratus , & jacet illic is qui 
me plurimum dilexit , inque has terras 
piis precibus attraxit 3 pra?clarilTima? me- 
moria? Jacobus de Canaria , tunc Padua? 
Dominus : lì autem Arquada?, ubi ruralis 
habitatio mea eft , diem claufero , & Deus 
mihi tantum conceflerit , quod valde cu- 
pio, capellam ibi exiguam ad honorem 
Beatiflima? Virginis Maria? exftruere, il- 
licque fepeìiri eligo, alioquin inferius, 
in aliquo loco honefto , juxta ecclelìam 
plebis. Sin Venetiis moriar , poni volo 
in loco S. Francifci de Vinea, illic ante 
oftium ecclelia?. Sin Mediolani, ante ec- 
cleliam B. Ambrolìi, juxta primum in- 
troitum , qui civitatis muros afpicit. Si 
Papia? , in ecclelia S. Auguftini , ubi Fra-, 
tribus vifum fuerit. Si autem Roma?, in 
ecclelia S. Maria? Majoris , vel S. Petri , 
ubi erit opportunius , vel juxta ecclelìam 
hanc, vel illam , licut Canonicis place- 
bit. Nominavi loca quibus per Italiani 
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jconverfari foleo. Ac , fi Parma? , in co- 
delia majori, ubi per multos annos Ar- 
• ©hidiaconus fui inutilis, &femper fere 
.abTens. Six ubicumque terrarum alibi ,.in 
loco;Fratrum Minorum , fi fit ibi r.fin 
*ninus , in quacumque alia ecclefia y qua 
.vicinior fuerit loco mortis. . Haec de fe- 
pulcro , plura fateor quam virimi do&um 
deceat, ab indo&o di&a fint. Nunc ac- 
cedo ad diipofitionem earum rerum qua? 
vocantur bona hominis > cum potius fa?pe j 
iìnt iqipedimenta animi. Et; primo quidem 
huic S. Ecclefix Paduanae , iunde percepi 
& commoda, & honores ,, ordinavi ani- 
mo jampridem pufilium terra? emere 3 quod 
©idem teftamento dimitterem , iifque ad 
.fummam quinque mille & ducentarum li- 
.brarum hirjus.parvaj moneta, vel, plus , 

.fi plus- poflem : fed ad hanc ufque fum- 
; mam habeo. jam verbo licentiam a Ma- 
gnifico Padua Domino D. Francifco de 
Carraria , quam vel in vita mea , vel poli 
obitum, quoties, feu- quandocumque pe- 
rita fuerit daturum effe non dubito j ficut 
jllum, „ cujus non aólus modo , fed verba 
.multam babcant in propofito firmitatem , 

hujufmodi 
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del Petrarca. cxxj 
x^ufmodi autem terram ha&enus , inter- 
“nientibns aliis expenfis , emere non va- 
li. Si ergo ipfam emero, ( ut fpero ) fa- 
iam in inftrumento emptionisponi , quod 
>fam teneo animo relinquendi Ecclefiae : 
^ ex nunc ita facio. Quamvis ejufdem 
~rrx fitum non poflìm adhuc in fcriptis 
iferere. Sin autem ( quoniam nonnum- 
uam pia? voluntates , propter peccata 
lominum, deduci nequeant ad effe&um) 
ii<5lam terram emere vel propter impo- 
entiam , vel propter negligentiam orni- 
ero , lego ip fi Ecclefix Paduanx ducatos 
lucentos auri ad emendum aliquantulum 
:errae , ubi melius fieri poterit. De cujus 
Droventibus perpetuum * anniverfarium 
inimx meae fiat. Et ipfi Domino fuppli- 
co , fi tunc' vivet ( ficut cupio, & Deum 
precor , ut multos poftea per annos lae- 
tus , & felix vivat ) vel fi ( quod Deus 
avertat) tunc ipfe non viveret , precor 
alium quemcumque penes quem rei hujus 


* Il che- fedelmente anche oggidì fi pratica in 
quella Cattedrale addì 9 Luglio , o in altro giorno 
da’ fpaggiori uffìc-j non impedito. 

Parte L -£ 
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cxxij Testamento 
erit arbitrium a quatenus ob reverentiam 
B. Virginis , & mei 3 licet indigni & pu- 
pilli hominis 3 refpe&um , concedat hoc 
fieri > Se decretum fuper hoc fuilm favo- 
rabiliter interponat. Lego autem eccle- 
fiae apud quam fepeliar ducatos viginti : 
aliis autem ecclefiis quatuor Ordinura 
Mendicantium ( fi ibi fuerint ) ducatos 
quinque prò qualibet. Pauperibus Chrifti 
lego centum ducatos 3 diftribuendos ut 
videbitur Presbytero Joanni Abocheta, 
cuftodi Ecclefia? Paduanae : & hoc 3 fi hic 
moriar : fin alibi , ad arbitrium prelati 
ecclefiae illius in qua reconditus fuero » 
ita tamen , ut de dióta quantitate nullus 
ultra fingulos ducatos accipiat. Tranfeo 
ad difpofitionem aliarum rerum. Et pra- 
di&o igitur Magnifico Domino dimitto 
tabulam meam , five iconam B. Virginis 
Maria? , operis Zotti , pi&oris egregii , 
qua? mihi ab amico meo Michaele Van* 
nis de Florentia mifla eft. Cujus pulchri- 
tudinem ignorantes non intelligunt : ma- 
giftri autem artis fiupent. Hanc iconam 
ipfi Domino Magnifico meo lego , ut ipfa 
Virgo benedica fibi fit propitia apud fi- 
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del Petrarca. cxxiii 
lium fuum JESUM CHRISTUM. Ami - 
cis minoris ftatus , fcilicet cariflimis mihi , 
iibenter magna dimitterem , fi facuJtas 
elTet uberior : fed affeftum librabunt. Ma^ 
giilro .Donato de Prato Veteri , gramma- 
tic* pratceptori, nunc Venetiis habitanti, 
fi quid mihi debet ex mutuo, quod quan- 
di 11 fit, nelcio > fed utique parum eft j re- 
mitto , & lego : nec volo , quod heredi 
hanc ob cauflani ad aliquid teneatur. De 
equis meis , fi quos habuero in tempore 
tranfitus meì , qui placuennt Bunzanella 
de Viguntia ,' & Lumbardo a Serico f 


t Lombardo Serico fu Padovano , c uomo alTar 
dotto , e difcepolo dei Petrarca , come apparicele 
nell Epitaffio che di ciTo fi legge in quella nolìra 
Chicfa patrocinale di S. Lucia , in cui nell* occa- 
sione di rifabbricarla quelli anni pailati , fu traf- 
portato dalla finiilra alla delira parte deli’ altare 
di S. Giufeppe ; e perchè fi dura gran fatica a leg- 
gerlo , sì per i’ antichità , come per certo altro im- 
pedimento , in grazia degli amatori di limili degne 
memorie , qui fotto fi dà alquanto più corretto! 
di quello che pubblicarono i Raccoglitori delle Pa- 
dovane Ifcrìzioni i avvertendo prima che cofiui 
fcrilTe un libro de Bono Solitudini s , Rampato iti 
Padova 1 anno 1 5 S i , in-4, e un Supplemento all* 

fij 
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cxxiv Testamento 

concivibus Padaanis , volo quod inter eos 

fortiantu* , quis primum eligat , quis fe- 

cundum. E praeter hoc 3 dido Lumbardo, 

qui rerum fuarum curam depofuit , ut res 

meas ageret , obligatum me confiteor in 

centum & trigintaquatuor ducatis auri 3 

folidis xvi, quos expendit in utilitati- 

bus meis : & multo amplius : fed y fada 

ultimo inter nos omnium ratione * didae 

» J 

quantitatis libi debitor remanfi : quam fi 
*mte acceperit, ( ficut fpero cito facere) 
bene erit : alioquin ’ volo ■, quod heres 


Opera del Petrarca de Viris Illuflrihus , ftampato 
inficine con efi~a più volte , e in diverfi luoghi. 

O Regina lucis almqe fiderum ; 

Intatta parens , puerpera virgo , 

Salutifque noftrx digna propago, 

Parce , jam parce , mitiffima , quaefo : 

Hanc animam Crifto redde , benigna j 
Ir miferere canentis O Tanna. 

# i 

Hoc Epigramma , lettor , implorai , huic faxo 
commodes artimum ; Deumque ultro ignofcere roges 
vatis Petrarca auditori Lombardo Patavino , qui 
dian fuum claufit cxtrcmum M. CCC. rtonagefimo , 
Pie XI. Menf. Aug. t 
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dei Petrarca. ckxv 
meus ante omnia fibi fatisfacere teneatur : 
de quo debito chirographum meum ha- 
bet * quod reftituat heredi meo ipfe Lum- 
bardus. Item lego iplì Lumbardo fcyphum 
meum parvum rotundum argenteum a 8c 
auratum , cum quo bibat aquain, quam 
libenter bibit, multo libeìitius, quam vi- 
num : Presbytero autem Joanni Aboche- 
ta 3 cuftodi Ecclefiaj noftrae, Breviarium 
meum magnum, quod Venetiis emi prò 
pretio librarum centum : ea tamen lege 
illud ei dimitto , ut poli ejus obitum re- 
maneat in Sacriitia Paduanae Ecclefia? ad 
obfequium * perpetuum Presbyterorum, 


* Jacopo Filippo Toramafini nel Tuo libro in- 
ticolaco , Petrarca Redivivus , a carte 147 , così 
dice : Librorum quoque fuorum. alt qua parte eamdem 
( cioè la Cattedrale di Padova) heredem fcripfu ; in 
cujus Sacrario Breviarium fuum , purpura cooper- 
tum f poflcrorum ufui infervire volute , e dopo avere 
addotte le parole del Teftamento foggiugne imme- 
diatamente : Manfu ibi : (cioè quel Breviario eh’ og- 
gidì in Padova da molti curici! foreftieri in vano 
lì cerca ) ufque ad Caroli S. Bonifacii , Patavini 
Canonici , tempora ; qui iliud , dono impetraium t 
fecum Romam detulit t ubi cum vivere defiijfet , una 

f iij 
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ut ipfe Presbyter Joannes, & alìi orent 
( fi eis placeat ) Chriftum Se B. Virginem 
prò me. D. Joanni de Certaldo a feu Boc- 
catio 3 < verecunde admodum tante viro 
tam modicum lego ) quinquaginta flore- 
r.os auri de Florentia* prò una vefte hie- 
mali 4 ad ftudium 3 lucubrationefque noc- 
turnas. Magiftro Thomac Bambafias de 
Ferrarla lego leutum meum bonum , ut 
cum fonet non prò vanitate fxculi fuga- 
cis 3 fed ad laudem Dei aeterni. Prardi&i 
amern amici mei de parvitate hujufmodi 
legatorum non me accufent 3 fed fortu- 
nam j fiquid eft fortuna. Et propter hunc 
refpe&um diftuli ad ultimum 3 quem pri- 
mutn effe decuit , magiftrum Joannem de 
Dundis , phyficum a allroriomorum facile 
principem , dìdium ab Horologio a prop- 
ter illud admirandum Planetarii opus ab 
eo confe&um , quod Yulgus ignarum Ho- 


cum ejus fupelltttilc a Camera ^4poJlolica aufiìoni 
fubjtttum tranfiìt in Gregorii Montagnanj fojfef- 
fion'm : apud quem illud non raro vidit K. C. Leu - 
renrius Pignorius , Canonicui Tarvifinus , aliiqut 
viri prjcflanies. 
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del Petrarca, cxxvij 
rologium effe arbitratur. Cui lego quin- 
quaginta ducatos auri prò emendo libi 
Unum parvum anulum digito geftandum 
in memoriam mei. De facukatibus autem 
domefticis fic ordino. Bartholoma?o de 
Senis, qui dicitur Panealdus, viginti du- 
catos , quos non ludat. Zilio de Floren- 
tia , domicello meo, fupra falariumfuum, 
fiquid libi debetur, viginti ducatos. Et, 
fi haberem plures , aut alios plures , pau- 
ciorefve domicellos, fupra falariumfuum, 
prò quolibet fiorenos , feu ducatos x. fa- 
mulis duos j prò quolibet coco duos. Et , 
fi itti , vel amici obiiffTent, vel domiceli! , 
feu famuli obiifient priufquam moriar , 
quod eis legabam , volo , ut redeat ad 
heredem meum. Omnium fané bonorum 
meorum nobilium, & immobilium, qux 
habeo & habiturus fum , ubicumque funt 
vel erunt, univerfalem heredem inftituo 
Francifcum de Broffano , filiurn q. d. Ami- 
coli de Broffano , civem Mediolani , por- 
tai Vercellinar. Et ìpfum rogo, non fo- 
lum ut heredem , fed ut filiurn earifli- 
mum , ut pecuniam quacumque , live fit 
plurima , live fit minima , ( quia magna 
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cxxviij Testamento 
utique non erit ) meis rebus invenerit, 
dividat in duas partes , & unam fibi ha- 
beat, alteram numeret cui fcit me velie 
& de ea fiat , quod etiam me velie 
fcit. Duo , antequam finiam hanc fcriptu- 
ram, addenda funt : unum, quod modi- 
cum illud terrae quod habeo ultra montes 
in comitatuVenufini , in villa, feu cadrò 
Valclufae, dioecefis Cavailonenfis , quia 
fine dubio , eundo illue , vel etiam mit- 
tendo , quodammodo plus expenderetur, 
quam res valeat : volo, quod fit Hof- 
pitalis diteti loci , & in ufus pauperum 
Chridi. Et, fi forte hoc fieri non poflet, 
impediente aliquo jure , vel datuto , vo- 
lo , quod fit Joannis , & Petri , fratrum , 
q. Raymundi de Raymundis, qui Moneta 
communiter dicebatur , 8e fuit obfequio-, 
fus , & fidelis mihi valde. Et , fi didi fra- 
tres , vel eorum alter obiilfet , volo , 
quod veniat ad filios,.vel nepotes , in 
memoriam didi Moneta? . Alterum, quod 
illud modicum quod habeo in bonis im- 
mobilibus in Padua , vel territorio Pa- 
duano , vel in poderum habiturus fum , 
volo , quod fit heredis mei , ut cetejra ; 
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del Petrarca, cxxìjc 
fed hac lege , quod nec per fé , nec per 
alium horum aliquid alienari poflit ven- 
ditione , aut donatione aut perpetua em- 
phytheofi 3 aut quovis alio modo : nec 
etiam pignorari ufque ad completos xx. 
annos 3 a die mei obitus computandos : 
quod prò militate ipfius heredis ordino > 
qui ignorantia rerum labi pofTet ; quas 
cum piene noverit, puto non libenter. 
alienabit. Sin autem forte 3 quia omnes 
fumus mortales , nec omnino ullus eft 
ordo moriendi . diólus Francifcus de Bro f- 

r J * 

fano ( quod avertat Deus ) ante me mo- 
riatur ; tunc heres meus etto Lumbardus 
a Serico prxdi&us 3 qui piane animum 
meum novitrquem, ut in vita fuleliflì- 
mum expertum 3 non minus fidelem fpero 
poli obitum. Ha?c jure teftamenti 3 aut 
alterius ultimai voluntatis , feu quocumque 
alio modo melius valitura confcripfi manu 
propria Paduat in domo Ecclcfìar, qium 
habito , Anno Domini M. CCC. LXX, 
Pridie Nonas Aprilis. EtNicolaum nota- 
rium filium q. fer Bartholomxij ac Nico- 
laum, filium ferPetri, notarios infrafcrip- 
tos j rogavi 3 prout ineorum fubfcriptionb 
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’cxxx Testamento 
bus infrafcriptis continetur. Unum addo, 
quod fiatim poft tranfitum meum heres 
meus fcribat fuper hoc fratri Gerardo Pe- 
trarcho , Monacho Carthufienfi, germano 
meo, qui eft in conventu de Maternio 
prope Maflìliam, ut det fibi optionem , 
utrum velitcentum florenos auri, an fin- 
gulis annis quinque, vel decem, ficutfibi 
placeat. Et , quod ipfe elegerit , illud 
faciat. 

Ego Francifcus Petrarcha fcripfi : qui 
teftamentum aliud feciflem , fi efiem di- 
ves , ut vulgus infanum putat. 
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DONAZIONE 

DEL PETRARCA. 

Eumdem Petrarcham, Bibliothecam fuam Rei - 
pullicce Veneta dono dedijfe , fcriptum eji 
in Tabular io Ve/ieto kis verlis. 

> (.1) Die iv, Septeòlb. 

Considerato quantum aci laudem 
Dei, & B. Marci Evangelilbe , ac ho- 
norem, & famam Civitatis noftra? funi- 
rum eft illud quod offertur per Dominum 
Francrfcum Petrarcham , cujus fama ho- 
die - tanta eli in toto orbe , quod in me- 
moria hominum non eli , jamdiu inter 
Chrittianos fuiffe , vel e£fe philofophum 
moralem , & poetam qui pofllt eidem com- 
parar! } acceptetur oblatio fua fecundum 
formam infrafcriptae Cedui# , fcript# 
manu fua : & ex nunc fit captum quod 
polfit- expendi de Monte prò domo , & 


Yedi il Compendio della Vita* del Petrarca, 

f vj 
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cxxxij Donazione 
habitatione fua in vita ejus per modum 
affiótus ficut videbitur Dominio ^ Confi- 
liariis 3 Se Capitibus, vel majori parti : 
cum Procuratores Ecclefiae S. Marci of- 
ferant facete expenfas necefiarias prò 
loco ubi debuerint reponi , Se confervari 
libri fili. Et eft capta per vj Confiliarios, 
tria Capita de xl , Se ultra duas partes 
Majoris Confilii. Tenor autem dióbe Ce- 
duta talis eft : . 

Cupit Francifcus Beatum Marcum 
Evangeliftam , fi Chrifto Se fibi fit pla- 
citum , heredem habere nefeio quot li- 
bellorum quos nunc habet, vel eft for- 
fitan habiturus ; hac lege quod libri non 
vendantur, neque quomodolibet dirtra- 
hantur > fed in loco aliquo ad hoc de- 
putando qui fit tutus (i) ab incendiis , at- 
que imbribus, ad fui ipfius honorem , Se 
fui memoriam , nec non ad ingenioforum , 
Se nobilium Civitatis illius quos contin- 
get in talibus deleótari , confolationem 
qualemqualem , Se commodum perpetuo 
conferventur. Neque appetit hoc 5 quod 


(i) Tommaf. Petr. Red. p. 71, 
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dei Petrarca, cxxxìij, 
libri vel valde multi , vel valde pretioli 
lìnt j fed fub hac fpe quod poftea de tem- 
pore in tempus & illa gloriofa Civitas 
alios fuperaddet e publico , & privatim 
nobiies , atque amantes patria? cives 3 vel 
forte edam (i) alienigena?_, fecuti exem- 
plum , librorum fuorum partem fupremis 
fuis relinquent voluntatibus Ecclefia? fu- 
pradi&o? : atque ita facile poterit ad 
unam magnam , famofam Bibliothecam , 
ac parem veteribus , perveniri. Qua? quan- 
ta? gloria? futura fìt illi Dominio , nemo 
literatus eli a puto , nec idiota , qui nef- 
ciat. Quod fi 3 Deoj & ilio tanto Patrono 


(i) Come appunto fece il Cardinal Beffinone, 
donando gcnerofamente alla noftra Serenifs. Repub- 
blica tutti i fuoi preziofi Codici MSS. particolar- 
mente Greci , raccolti da lui con grandiSmo ffu- 
dio , e difpendio , quantunque quelli fieno fiati 
collocati feparatamente da quei donati dal Petrarca. 
Vedi cièche degli uni, c degli altri fcrive l’ eru- 
ditismo , e di noi amanti Sino , Signor’ A ppoftolo 
Zeno , Storico , e Poeta Cefareo , a carte xlv. e fegg. 
della Vita di M. Antonio Sabellico da lui fcritta , 
e premeffa alle Storie Venete Latine di quell’ Au- 
tore nell’ Edizione Veneta in-4. fatta l’anno 1718. 
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cxxxìv Donàz. del Petrarca. 
urbis noftrae auxiliante , contigerit 3 gau- 
debit ipfe FrancifeuSj &r in Domino glo- 
riabitur, fe quodam modo foifle princi- 
pium tanti boni. Super quo , fi res proce- 
dat 3 forte aliquid latius fcribet. Verum , 
ut aliquid plus quam verba ponere in 
tanto negotio videatur , yult hoc facere 
quod promifit> &c. 

Pro fé interim , & prò di&is libris vel- 
let unam non magnam , fed honeftam do- 
mum j ut j quidquid de ipfo humanmts 
eontigeritj non poffit hoc ejus propofi- 
» tum impediri. Ipfe quoque libentiffime 
moram trahet ibidem y fi bono modo pof- 
fit : de hoc enim non eft ad plenum cer- 
tus propter multas rerum dilficultates i • 
fperat tamen. 


\. 
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f Elogium Tacoli Minor is de Canaria , Pa- 
tavii Due. V. a Francifco Petrarca con~ 
fcriptum , quod exjlat in majori facello Tem- 
pli D. Augurino in eadem urbe dicati > 
ad Icevam. 

JJeu magno domus ar&a viro,fub marmorc parvo ! 
Heu pater hic patria: , fpefque , falufque jacent ! 

Quifquis ad hoc faxum convertis lumina leftor , 
Fublica darana legens , junge preces lacrymis* 
Iilum Aere nefas , Aia quem Aiper xthera virtus 
Suftulic , humano A qua fides merito. 

Fiere gravem patria: cafum , fraftamque honorum 
Spem licet , & fubitis ingemuiffe malis. 

Quem populo , patribufque ducem Carraria nupcr 
Alma dedit Paravo , Mors inimica tulin. 

Nullus amicitias coluit dulcedine tanta , 

Cum forct hortendus hoAibus ille Aiis. 

Optimus , inque bonis femper ftudiofus amandis , 
Nefcius invidile , confpicuufque fide. 

Ergo memor Jacobi fpeciofum , credula , nomea 
Nominibus raris infere , pofteritas. 

t 

Anno Domini M. CCQ. L. 

Die XIX Decemiriit 
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cxxxvj Elogi 

Seguono alcune cofe tolte dall' Edizione delle 
Rime del Petrarca fatta in Lione dal Ro- 
vinio del 1574, in-16. 

Nel mille cinquecento trentatrè fu tro- 
vato in Avignone per la molta diligenza 
del molto dotto , e virtuofo M. Mau- 
rizio Sceva 3 in una fepoltura antica d 1 * 3 una 
cappella della chiefa de 3 Frati Minori 
una fcatola di piombo chiufa con un filo 
di rame 3 dentro la quale era una mem- 
brana fcrittovi il « già riferito « So- 
netto 3 ed una medaglia (1) con una fi- 
gura d 3 una donna piccioliflìma da una 
banda , e dall 3 altra nulla 3 con quelle 
lettere attorno : M. L. M. I. le quali 
furono dal medefimo M. Sceva inter- 
pretate : MADONNA LAURA 
MORTA IACE. Per li quali indizi 3 
e fcritture è fiato da molti con molta ra- 


(1) Gabriel Simeoni a c. 14 della Illuftrazione 
degli EpitafFj , e Medaglie antiche , ci dà una tal 

Medaglia con lettere differenti , cioè : M. L. A. L. 

E così pure l’Epitaffio del Re a c. 15. il quale per- 
ciò da lui piuttollo abbiamo voluto copiare. 
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del Petrarca, cxxxvij 
gione creduto che in quel luogo fofle fe- 
polto il corpo di quella Madonna Laura 
dal Petrarca amata. Onde poi pattando 
in quel medefimo anno il Criftianiflimo 
Re Francefco Primo per Avignone , per 
andare a Marfiglia , ed intendendo , il 
lepolcro di Madonna Laura ettere ftato 
ritrovato , 1* andò a vedere , e , come 
magnanimo , e di tutte le virtù verittìmo 
padre , comandò eh’ ei fotte e di marmi 
rifatto , e di epitaffj in varie lingue or- 
nato : ed , acciocché M. L. la maggior 
gloria, e fplendore che mai potette rice- 
vere , ricevere , egli fletto un Epitaffio 
ornatittimo , e dottiflimo compofe : il 
quale co 3 Tuoi pochi verfi le recò forfè 
non minor fama che i molti , e Tariffimi 
componimenti del Petrarca recato le ab- 
biano. I verfi dell’ Epitaffio di fua Maelty 
furono quelli. 
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Epitaffio del Re Francefeo Primo Jopra la 
Sepoltura di Madonna Laura . 

En pecfc licu compris vous pouvez vorr % 

Ce , qui coraprem bcaucoup par renomrr.ee 
Piume , labeur , la languc , & le faveir 
Furent vaincuz par 1’aymant de 1* aymee. 

O gentil’ Ame efta.ni tant eftimee , 

Qui te pourra louer qu’ en fc taifaat ? 

Car la parole eft toufiours reprimee , 

Quand le fubiec furmonte le difant. 

Leggonfì ancora i due feguenti Epitaffi, 
per comandamento della medefima Maeftà 
flati in quel medefimo tempo compolli. 

Pulii Camilli Epigramma • 

Laura ego ,„quae fueram Tufci olim vita Poeta : 
Laura ego , quam in vita Tufcus alebat amor , 

Hic fine honore diu jacui non cognita , quamvis , 
Cognita carminibus , culte Petrarcha , tuis. 

Nullus purpureis fpargebat floribus utnam : 
Hullus odoratis fetta dabat calatili*. 

Nunc quoque jFrancifci fed verfu,Sc muneie Regis'i 
Kotefco , offici» confpicienda piis. 

Del Signor Luigi Alamanni. 

u x giace il tronco di quel facro Lauro 
Che del Tofco miglior fu tale oggetto , 
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Ch’ ovunque fcalda II Sol n* andò 1’ odore : 

Or dal Gallico Re-, del Ciel tefauro , 

( Senio in poco tcrren vile , e negletto ) 

E di marmi» e dì ftil riceve onore: 

E Tempre i rami avrà fioriti , e frefehi 
Sotto 1’ ombra immortai de’ duo Francefchi. 

Verfi che in alcune Edizioni fono pojii /otto 
le immagini di M. Francefco Petrarca , 
e dì Madonna Laura. 

Dal loro oncfto > ardente > e vivo amore 
Nacque uno ftil che mai non ebbe eguale; 

Onde vita n’ha l’un chiara, immortale j 
Dell’ altra il bel fia Tempre in fommo onore. 


M. Gabriel Simeoni animato [ com 3 egli 
dice nel fuo libro intitolato : Illujlr anione 
degli Epitaffi, e Medaglie antiche , a carte I $•] 
dall* efempio del Re Francefco I, volle, 
nel pattar che fece per Avignone , rinno- 
var la memoria di M. Laura, e l'amor 
del Petrarca, lafciando al Sepolcro di lei 
il feguente Sonetto, ed Epitaffio ; [ i quali 
ancora fi leggono ttatnpati nel fopracci’ 
tato luogo. J 
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Elogj- 

Sonetto a M. Laura. 

.Alma leggiadra, il cui corporeo velo 
Trovo sì bello il Fiorentin Poeta, 

• Ch’ , Enea fregiando , Efiodo , e Damerà , 

Di te cantò pien d’ amorofo zelo ; 

Coni ei viva t’ ornò , poi morta in Cielo 
Pofe ; e con faccia niella , e taior lieta 
Or rife , or pianfe, fra timore, e pietà, 
Bramofo non cangiar natura , e pelo ; 

Così io , vago di quel che a lui sì piacque , 
Della tua dico , ed immortal fua gloria , 

E che vofco ognor viva ancori mio nome 5 
Con 1 arte ifteiTa che t’ onora e come , 

E che meco , e con lui fovt’ Amo nacque , 
lafcio qui di noi tre nuova memoria. 

D. O. M. S. 

ET MEMORIAE AETERNAE 
D. LAVRAE , CUM PUDICI- 
TI A TVM FORMA FOR- 
MI N AE INCOMPARABIL 1 S, 
QVAE ITA VIXIT, VT 

EI memoria nullo 
SAECVLO EXTINGVI 
P O S S I T. 

RESTITVIT vete- 

rvm monvmento- 
RVM PEREGRINVS 
I ND AGATOR 

Gabriel Symeonus Fior. 1 1 11. ' 

Idus Apriles 
M. D. L V 1 1 . 
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Chrijlopkori Landini Epitaphium Francifci 

Petrarcke, Foeu Fiorentini. 

' » 1 . * 1 » » 

Quantum Pindarico vix debet Grecia pledro , 

Et quantutn L-atia vix tibi , Flacce , lyra y 

Tantum Etrufca pio conceflìt Mufa Petrarcha: , 
Quo celebri fama Laura pudica viret. 

* . i 

Aliai ejufdem Lendini. 

Cantarti patrio Tyrrhena poemata verfu : 

Cantarti Latio Punica bella pede. . } 

Hinc te fronde fua Phoebus , Petrarcha , coronat : 
ITinc vates Fefula do&us in urbe vires. 

Paulus Jovius in Elogiis Pirorum literis 
illujlrium, . . 

Franciscus Petrarcha eodetn cive 
magiftroque Tuo Danthe , Etrufca lingua: 
facultatem conftitutam piane., & certis 
adornatam numeris flagranter excepit , 
tanta ingenii folertia duriora molliendo, 
& lìngulari fuavitate variis modis flec- 
tendo-numeros , ut enatam dudum , & 
vix dum flores oftendentem eloquentiam , 
ingenti cultura ad abfolutar maturitatis 
fruttimi , fummumque ideo exatta: eie- 
gantiae faftigium perduxerit : eamque lau- 
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dem Ut confecutus , ut in eo pociis ge- 
nere, amatorioque praefertim , calcitate, 
candore , dulcedine , nobilium poetarum 
& primus & ultimus , fanis a fcribendo 
deterritis , exiftimetur. Sed tanti viri ju- 
dicium illudens fortuna graviter fefellit , 
quum ha?c a?ternae felicitatis fpiritum ha- 
bitura , tamquam temporaria defpice- 
ret (i), ut ex Latina Africa , unde ei in 
Capitolio infìgnis laurea praemium fuit, 
certiorem, & nobiliorem gloriam adfe- 
queretur. Sed debeamus plurimum inge- 
nuo fudore femper situanti , dum literas 
a multo aevo mifere fepultas e Gothicis 
fepulcris excitaret , modo eum tamquam 
Itàlica? lingua? conditorem & principem 
ab incomparabili divini ingenii virtute 
venere mur. Conceflit natura? piane fenex 


(i) Quanro s’inganni il Giovio in credere ef- 
ferfi in ciò ingannato il Petrarca , fi può facil- 
mente vedere nella Vira ferina dal Beccatelli. Io 
AeAò sbaglio pur prefe Lilio Gregorio Giraldi in 
fina del IV Dialogo della fua Storia de’ Poeti j c 
con lui molti altri , che non lelfero , come fece 
il diligenriilìtno Beccatelli , tuttel’ Opere del noAro 
Poeta, 
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del Petrarca. cxliij 
ad Arquatum Patavini agri vicum 3 ubi 
tumulus carmine ab fe comporto nobilis 
confpicitur. 

Sonetto del Varchi al Sepolcro del Petrarca « 

S acb. 1 , fupetbi , avventuro/! , e cari 
Marmi , che ’1 più bel Tofco in voi chiudete , 

E le facre o/là , e ’i cener fanro avete 

> 

Cui non fu , dopo lor , eh’ io fappia . pati j 

Poi che m’è tolto prezioG , e chiari 
Arabi odor , di che voi degni fete 
Quanto altri mai , con man pietofe , e liete 
Verfarvi intorno , c cingervi d’ altari ; 

Deh non fchivate alraen eh’ umile , c pio 
A voi , quanto più fo , divoto inchini 
Lo còr , che come può » v’ onora e cole 

Così , fpargendo al eie! gigli , e viole > 

Pregò Damone : e I bei colli vicini 
Sonar : Pevero è 7 don , ricco è 7 defio. 


/ 


\ 
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Sonetto di M. Aleffandro Viccolomini fatto 
in Arqua /opra il Sepolchro di M. Fran- 
cefco Petrarca. 

Giunto (i) a lejj'andro alla famofa tomba 
Del gran Tofcan , che ’l bell’ Alloro amato 
Coltivò sì , che fu coi rami alzato 
U’ forza unqua non giunfe o d’arco, o fromba, 
Felice o , diiTe , a cui già d’ altra tromba 
Non fa meflier ; che ’l proprio alto , e pregiato 
Suon della lira tua fonoro , e grato 
Sempre più verfo ’l del s’ alza , e rimbomba. 

Deh pioggia , o vento rio non faccia feorno 
AH’ ofla pie i fol porti grati odori 
L’ aura che ’l cicl fuol far puro , e fereno. 

Lafcin le Ninfe ogni loi’ antro ameno , 

E raccolte in corona al fa ilo intorno* 

Liete ti cantin lodi , c fpargan fiori. . 


(i) Vedi il Petrarca nella I. P. delle Rime , So- 
netto CL1V. 


t Sonetto 
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f Sonetto d'incerto / opra le ( i ) ceneri del 
Tetrarca 3 e di Mad. Laura , che fi trova in 
alcune edizioni del Tetrarca , cioè in quelle 
del Vellutello 3 e del Gefualdo. 

li A u r A , che un Sol fu tfa le donne in terra , 
Or tien del cielo il più fublime onore: 

Mercè di quella penna il cui valore 
Fa che mai non farà fpenta , o fotterra *, 

Mentre , facendo al tempo illuftre guerra , 
Con dolce foco di celelle amore 
Accende e infiamma ogni gelato core , 

Le fue reliquie il picciol marmo ferra} 

*E le ceneri elette accoglie ancora 
Di lui che feco nei Sellanti feggi 
Fra Dante e Bice il terzo ciel congiunfe} 

Tu che 1* un miri , e i baffi accenti leggi , 

A lor t’ inchina , e ’1 facro vafo onora , 

Che le cajle reliquie infiemc aggiunfe. 

i — 


(i) Ne farà ftata forfè unita una porzione da 
qualche affettato , e fuperftiziofo ammiratore d’ *- = 
mendue. *' ‘ .... 


Pane L. 


8 
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cxlvj Elogj del Petrarca. 

f Sonetto di M . Anton Francesco Rainerio 
in lode del Petrarca ; tratto dalle Rime 
del Rainerio fiampate dal Giolito in Ve* 
ne\ia 1554» in-\x. a c» $1. 

T 1 uveo all’ ondofo Taro , onde nell’ oro * 
Spiega i celefti Gigli il mio gran Duce , 

Amor m’ adduffe al nido , ove riluce 
La Tofca alma dignilfima d’ alloro. 

L’ alma a noi fcefa dal ph\ dolce coro 
Qui degnò d’abitare. Ecco la luce 
Che di sè fteffa m’ empie , e che m’ induce , 

Ov’ io ne’ bei dcfit’ arfo , 1* onoro. 

Petr.ab.ca, il vanto a voi dan le Sirene a 
A voi cedon le Mufe : a Voi le cime 
Piegano i lauri : a voi l’ergono i mirti} 

Qui , dove già fonar s’ udian le rime 
Voftre , vcngon con 1’ aure ognor ferene 
Ad onorarvi gli onorati fpirti. 


* Per intendere il prefente Sonetto , è da fapet 
che in Parma c comune opinione , e fama che il 
Petrarca avelie una cafa d’ un benefizio fuo fono 
il nome di San Stefano , ov’ egli abitale alle voi» 
te ; e la cafa ancor fi moilra con molti contralfegni 
dell’ antichità di que’ tempi vicina a quella Chieda 
del benefizio. Ora io quello Sonetto , ritrovandoli 
l’Autore in Parma preflo al Sig. Pierluigi , che n’ era 
Principe , e vifitando la cafa , la volle onorare come 
«Uvea > celebrando il nome di quell’ alùflùno Poeta. 
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TESTIMONIANZE 

m t 

di diversi Uomini illustri 

INTORNO 

LA VITA E V OPERE 

DI M E S S E R 

« 

FRANC. PETRARCA. 

IL c ingenio , eloquenza , Latina? partia?- 
que lingua? cultu, ac Poetica etiam utraque 
facultate fui Peculi Princeps , literas à multo 
aevo fepultas , primus a Gotkicis tenebris ex- 
citàvit. Philippus Labbe. 

Vir in divinis Scripturis eruditus , & in 
Pecularibus literis omnium fui temporis lon- 
ge doiliflìmus , Philofophus , Rhetor , & 
Poeta celeberrimus , qui literas Humanita- 
tis poli longa filentia mortuas , ut ita dixe- 
rim, ab inferis revocavit ad Poperos, non 
minus Panila converPatione , quam Scientia 
clarus emicuit. Joannes Trithemius. 

Vir unde<;umque doiliilimus , Latina: Lin-, 
Parte I. g ij 


Digiti; 


cslviij Testimonianze 
gux multis jam ferulis extirufbx priraus .If- 
taurator , Hetrufcx Poefeos parcns , & abf- 
que ulla controverfiaprinceps j inter Latinos 
quoque poctas non ignòbilis , & òb egreglam 
Latini Carminis laudem in Capitolio Ro- 
mano Iauream Coronam publico totius Ita- 
lia: favore confecutus. Sixtux fenenfìs. 

Francifcus Petrarcha , & Joannes Bocca- 
tius Poeta: , prxter ea , qux multa folura 
oratjone uterque compofuit , nonnulla quo- 
que Carmine Latino feripfere; in quibus non 
multo prxftat alter alteri. In his licet , quod 
t'empofum tamen vitio adferibendum puta- 
rim , judicii minus fit , & limx , multum 
tamen poetici fpiritus habere videntur. Li- 
lius Gregorius Gyraldus. 

Reflorefcentis eloquentix princcps apud 
Italos videtur fui He Francifcus Petrarcha , 
fuaxtate Celebris ac magnus, nunc vix cft in 
manibus : ingenium ardens , magna rcrum 
cognitio , nec mediocris eloquendi vis. Atqui 
clf , ubi defideres in eo Lingua: Latinx peri- 
tiam, 8 c totadi&io refipit Peculi prioris hor- 
rorem. Erafmus in Cicer. 

Primus omnium Francifcus Petrarcha ma- 
gno vir ingenio , majoreque diligentia, & 
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di diversi Uomini illustri, cxiix 
Poefin , & Eloquentiam excitare ccepit, nec 
taraen is attigit Ciceroniana eloquenti# flo- 
re m. Flavius Blondus , in Italia illujlrata , de 
Romandiola. 

Vir excellenti ingenio , & dottrina exqui- 
4 ìta Francifcus Petrarcha. Poggius , inHif- 
loria . Difceptatio de Avariria. 

Francifcus Petrarcha vir maxim# do&ri- 
nx t Se elegantiffimi ( ut fua tempora fere- 
bant ) ftyii. Laurent ius Pignoriti* , iib. Sym- 
bol. Epift. HI. 

Circa annum 1340. Petrarcha longe , la- 
teque diffondere coepit ingemi divini , doc- 
trinxque miranda: varia monumenta. Vojfms 
de Poetica Latin, cap. vii. 

- Si inter Mortales unus eli tanto labori fuf- 
Eciens , viribus praeclariflìmi viri, Francifci 
Eetrarch#, cujus jam dia ego auditor fura. 
•Homo quippe eft ccelefti ingenio praditus , 
& perenni memoria , ac etiam facondia ad- 
mirabili, cui familiarifflmiquarnracumquc 
Gentium Hiftori# funt , fenfus fabulatum 
notifTimi, & breviter , quicquid Phiiofophi# 
facro jacet in gremio , manifeftum eft. Joan - 
nes Boccatius , In Praefat: Operis de Genea- 
log. Deor. 

• • m 

g”J 
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Francifcus Petrarcha poeta fermonis Ita-' 
lici hodierni omnium eleganti lfimus , Latini 
veteris haud valde bonus , Paulus Manu - 
tius 3 Comment. in Cicer. libri i. Epift. hi; 

Cui vix parcm inveniremus , fi Latina 
ejus Opera , his quae Tufeo fermone confcrip- 
fit acquari poflent. Joannes Gobellinus , de 
Geft. Pii II. Rom. Pontificis. 

Francifcus Petrarcha , Phcebi ne&ar, Mu- 
farum cor<;ulum , prifca» eruditionis decus, 
literarum dplicium , omnium feculorum me- 
moria dignus. . . Ea femper fuit Vatis noftri 
celebritas , Se operum ejus fublimitas , .ut 
eo eruditorum omnium cohortes , veluti a- 
pes ad flores delibandos confluxerint. Quid 
dulcius , quid candidius hujus noftri fermo- 
ne, qui in Latinis , Graecis difertus , in He- 
mifcis lenior. Utrobique animos jam virtu- 
tum difciplina , jam verborum pigmentis, 
ac lepore fuaviffimo attrahit , movet. Viget 
in fermone foluto nervus : carmen ejus ple- 
num , terfum , laboriofum , omnium genio 
accomodatiflìmum. Ubique mira rcrum fua- 
vitas , ac varietas fententiarum lumina , 
verborum robora Jaoobus Phiìippus Thoma • 
Jinus » in Petrarcha redivivo. 
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di diversi Uomini iliustri. clj 

Edidit hic cceleftis vir tara profa ,. quam 
metrice plurima opufcula. Quae cum fint le- 
pore fonantium verborum melliflua , & fcn- 
tcntiarum fucco mirabili fapida , potius ar- 
tificio cocleiti , quam humano ingenio ju- 
dicantur fabricata. Jacopus Philippus Ber - 
gomas , in Chronic. Supplem. ad Annura 
Ghrifti 1341. 

Quod ad dcdrinas attinet , multarum 
rerum prudcns , dodufque fuit ; imo vero 
nulla elt ex do&rinis homine libero digna , 
in qua vel audiens , vel per fe inhians non 
magnopere profecerit. . . . Eloquio fuit da- 
rò , ac potenti , ut ftylus librorum indicar, 
atque , ut vere dixerim , unicus fuit , qui 
per tot fecula exulantem , & jam pene inr 
cosnitam dicendi facultatem in noftra tem- 
pora revocaret. Suramus vita , fummus doc- 
^trina , & fiunmus eloquio fcripiìt odode^ 
cim librorum volumina. P aulus Vergerius , 
in Vita Petrarchx. < 

Poftremo nunc tandem ad Africani , & li-r 
brum iltum venio , qui mihi videtur inter 
praecipuos jure meritoque redigendus. Eli 
enim ( ut res ipfa indicat ) refertus hifto- 
ria , documentis abundans , & plenus poe- 
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eli; Testimonianze 
ticac fidionis. Magna eft in eo volumine , 
de vetu flati s , & natura cognitio : magna 
eloquentia; vis ; magna pracipiendi facul* 

tas Quod fi ad extremam perduxiffet 

sctatem , quantum futurum fuerit excellen- 
tius , nemo ambigit. Sed tamen eft tale , ut 
de eo gloriati juvenis debeat, & pudere fe- 
nem non poffit. Conftat autem effe verfus 
aliquot dimidiatos , & imperfedos , ut eft 
creberrime apud Maronem , aliquando & 
fententiam rmperfedam. Sed hos defedus 
-accufient , qui niliil pati poffunt diminutum. 
Sunt & male menfiurara fyllabae , qua; ta- 
men non praterierunt audorem. Idem , Pau- 
lo poft , Eodem Libro. 

Stylus ejus ( PetraTchce ) copiofus eft , & 
magnus , in confidando dulcis , & in ad- 
inonendo libcr. Intcrdum jocatur fialibus , 
fed ubique reftridus , ut ille, qui magis 
Seneca; denfitatem , quam Ciceronis ampli- 
tudinem imitatur : unde perfiaepe ex hoc re- 
centiorem Senecam appellaverim. Hyerony- 
mus Squar^afichus , in Petrarch. vita. 

At Joannes Boccatius , de Francifcus Pe- 
trarcha , quorum praftantiflìmis , ac prope 
divinis ingeniis fiermo Hetruficus ea verbo- 
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di diversi Uomini illustri, clìij 
rum elegantia , iis ornamentis au&us , ac 
locupletata eft, ut fupra addi nihilpoflìt, 
propius ab antiquitate aberant ; annis enim 
plufquam trecentis ante nos fuerunt; &ta- 
men nulla major ab eis opera data fuifle vi- 
dctur , quam ut omnem prifcorum verbo- 
rum fiseccm a fui Scriptis removerent , ne 
purum , ac limpidum ipforum orationis flu- 
mcn aliqua ex parte infufcarent. Quibus pra> 
fcrtim ob hanc caufam avbitror primas ab 
omnibus fine controverfia deferri. Inferunt 
fe quidem interdum ipforum fermonem ver- 
ba aliqua paulo antiquiora ; fed ea miram 
liabent venuftatem 5 & , quia loco funt po- 
fita , adeo omnium intelligentix funt ob- 
via , atque aperta , ut nulla fere interpretis 
cujufquam ope , auxilioque indigeant. Ideo 
nulla eft in Italia civitas , qua: ita barba- 
re , ita inquinate loquatur , quin eos legat , 
intelligat, admiretur , edifcat. Jannus Ni- 
cius Erjthrceus , Pinacoteca , pag. li? , 
no. 

Ex Dantis fchola illuftre Italia: fidus Fran- 
cifcus Petrarcha prodiit , cujus potiflimum 
eruditionis radii tenebras Peculi XIV, di£ 
pulerunt , & diem literis , atque clcgantiori 
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cliv Test, di div. Uomini illustri. 
Philofophandi rationi reddiderunt. JACO- 
BUS BRUCKERUS , in Hiftoria critica Phi- 
lofophiae. Tom. IV. Part. x. 
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SONETTI E CANZONI 

* 

- ’ ' • * i 

DI M E S S E R 

FRANC. PETRARCA 

IN VITA E IN MORTE 

D 1 


MADONNA LAURA. 



SONETTO LÌ 


Voi eh’ afcoltate in rime fparfe il Tuono .. V,'- 
Di quei fofpiri onci’ io nudriva il cpre 
In fui mio primo giovenile errore, 

Quand’ era in parte altr’ uom da quel eh’ i fono 
Del vario Itile , in eh’ ip piango , e ragiono 
Fra le vane fperanze , e ’l van dolore > 

Ove fìa chi per prova intenda amore , 

Spero trovar pietà , non che perdono. 

Ma ben veggi’ or , sì come al popol tutto 
Favola fui gran tempo : onde fovente 
Di me medefmo meco mi vergogno : 

E del mio vaneggiar yergogna è ’l frutto , 

JE ’l pentirli , e conofcer chiaramente , 

Che quanto piace al mondo è breve fogno. 

Parte L A 
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% * Rime del Petrarca.' 

sonetto II. 

Per. far una leggiadra fua vendetta , 

E punir in un dì ben mille offefe > 

Cclaramente Amor l’arco riprefc, 

Com’ uom eh* a nocer luogo , e tempo afpetta. . 

Era la mia virtute al cor riflretta , 

Per far, .ivi , e ne gli occhi fue difefe : 

Quando ’l colpo mortai laggiù difccfe 
Ove folea fpunrarfi ogni faetta. 

* Però turbata nel primiero aflalto 
Non «bbe tanto nè vigor , nè fpazio , 

Che potette al bifogno prender 1’ arme } 

Ovvero al poggio faticofo , ed alto 
Ritrarmi accortamente dallo ftrazio ; 

Del qual oggi vorrebbe, e non può aitarme. 

SONETTO III. 

Eaa ’I giorno eh’ al Sol fi fcoloraro 
Per la pietl del Aio Fattore i rai : 

Quand’ i’ fui prefo , e non me ne guardai , 

Che i be’ voftr 1 ! occhi , Donna , mi legaro. 

Tempo non mi parea da far riparo 
Contra colpi d’ Amor : però n’ andai 
Secur , fenza fofpetto : onde i miei guai 
Nel comune dolor s’ incominciaro. 

Trovommi Amor del tutto difarmato , 

Ed aperta la via per gli occhi al core ; 

Che di lagrime fon fatti ufeio , e varco. 

Però-, al mio parer, non li fu onore 
Ferir me di faetta in quello flato , 

F. a voi armata non moftrar pur l’arco. 
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Partì prima, 
soletto iv. 

(^uel ch’infinità previdenza, ed arte 
Moilrò nel Aio mirabii magiflero : 

Che criò quello , e quell* altro emifpero , 

E manfueto più Giove , che Marte 5 
Venendo in terra a illuminar le carte , 

Ch’ avean mole’ anni già celato il vero,. 
Tolfe Giovanni dalla rete', e Piero , 

I nel regnò del Ciel fece lor parte. 

Di sè , nafeendo , a Roma non fc grazia , 
A Giudea sì : tanto fovr* ogni flato 
Umiliate efaltar Tempre gli piacque : 

Ed. or di picciol bórgo un Sol n’ ha dat» 
Tal , che natura , e ’l luogo fi ringrazia 
Onde sì bella Donna al mondo nacque. 

SONETTO V. 4 
\^)uand* io mòvo i fòfpiri a chiamar voi, 

I ’l nome che nel cor mi fcrifle Amore s 
LAUdando s’ incomincia udir di fore 

II fuon de’ primi dolci accenti Tuoi. 

Voflro flato REal , che ’ncontro poi , 

Raddoppia all’ alta irriprefa il mio valore : 
Ma , TAci , grida il fin : che farle onore 
È d’ altri omeri foma , che da’ tuoi. 

Così LAUdare , e REvcrire infegna 
La voce fletta , pur eh’ altri vi chiami , 

O d’ ogni reverenza , e d’ onor degna : 

Se non che forfè Apollo fi difdegna , 

Ch a parlar de’ fuoi Tempre verdi rami 
Lingua mortai prefuntuofa vegna, 

Aij 
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Rime del Petrarca. 
SONETTO VI. 

S ì traviato è ’l folle mio defio 
A feguitac cofiei , che ’n fuga è volta , 

E de’ lacci d’ Amor leggiera , e fciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio : 

Che quanto richiamando più 1’ envio 
Per la fecura flrada , mcn m’ afeolea t 
Nè mi vale fpronarlo , o darli volta j 
Ch’ Amor per fua .natura il fa reftio. 

E poi che ’l fren per forza a sè raccoglie » 

I mi rimango in fignoria di lui , 

Che mal mia grado a morte mi trafporta. 

Sol per venir al Lauro onde fi coglie 
Acerbo frutto , che le piaghe altrui , 

Guidando , affligge più , che non conforta. 

sonetto vii. 

Iì a gola , e ’l fonno , e 1’ oziofe piume 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita f 
Ond’ è dal corfo fuo quali Amarrila , 

Noftra natura vinta dal collume : 

Ed è sì fpento ogni benigno lume 
Del eie) , per cui s’ informa umana vita } 

Che per cofa mirabile s’ addita 
Chi vuol far d’ Elicona nafeer fiume. 

Qual vaghezza di Lauro ? qual di Mirto l 
Povera,,, e nuda vai, Filofofia , , 

Dice la turba al vii guadagno intefa. 

Pochi compagni avrai per 1’ altra via ; 

Tanto ti prego più , gentile fpirto , 

Non lafiat la magnanima tua imprefa. 
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SONETTO Vili. 

A pie de’ colli ove la bella vetta 
Prefe delle terrene membra pria 
La Donna che colui eh’ a te ne ’nvia , 

Spellò dal Tonno lagrimando della : 

Libere in pace paiTavam per quella 
Vita mortai eh’ ogni animai delia , 

Senza fofpetto di trovar fra via 
Cola eh’ al noltr’ andar folTe moietta. 

Ma del mifero flato ove noi Temo 
Condotte -dalla vita altra ferena. 

Un fol conforto , e della morte , avemo i 
Che vendetta è di lui eh’ a ciò ne mena ; 

Lo qual’ in forza altrui , pretto all’ cftrcmo 
Rimali legato con maggior catena. 

SONETTO IX. 

Quando ’l pianeta che diftinguc 1* ore , 

Ad albergar col Tauro lì .ritorna ; 

Cade virtù dall’ infiammate corna , 

Che vette il mondo di novcl colore : 

E non pur quel che s’ apre a noi di fore , 

Le rive e i colli di fioretti adorna > 

Ma dentro , dove giammai non s’ aggiorna , 
Gravido fa di Te il terrellro umore : 

Onde tal frutto , e limile fi colga : 

Così coftei , eh’ è tra le donne un Sole , 

In me movendo de’ begli occhi i rai 
Cria d’ amor penfieri , atti , e parole : 

Ma come eh’ ella gli governi , o volga. 
Primavera per me pur non è mai. 

A »j 


Digitized by Google 



4 


Rime del Petrarca. 

SONETTO X. 

Gloriosa Colonna , in cui s’ appoggia 
Noftra fperanza , e ’l gran nome Latino , 

Ch’ ancoc non torfe dal vero cammino 
f ira di Giove per ventofa pioggia i 

Qui non palazzi , non teatro, o loggia » 

Ma ’n lor vece un’ abete , un faggio , un pino 
Tra 1’ erba verde , e T bel monte vicino , 

Onde fi feende poetando , e poggia , 

Levan di terra al ciel noftr’ intelletto. 

E ’I rofignuol, che dolcemente all’ ombra 
Tutte le notti fi lamenta , e piagne » 

D’ amorofi penfieri il cor ne ’ngombea. 

Ma tanto ben fol tronchi , e fai imperfetto 
Tu , che da noi , Signor mio > ti feoropagne. 

C A N ZONE U 

Xjassaxe il velo o per Sole, o per ombra, 
Donna, ^ on vi vid'io. 

Poi , che ’n me cohofc^? I! defio 
Ch’ ogni altra voglia dentr’ al cor mi fgombra. 

Mentr’ io portava i be’ penfier celati , 

C’ hanno la mente defiando morta , 

Vidi vi di pietate ornare il volto : 

Ma poi , eh’ Amor di me vi fece accorta , 

Fur* i biondi capelli allor velati , 

E P amorofo fguardo in sè raccolto. 

Quel che più defiava in voi , m’ è tolto i 
SÌ mi governa il velo , 

Che per mia morte ed al caldo , ed al gielo» 
De’ be’ voftr’ occhi il dolce lume adombra. 
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SONETTO xr. 

S E la mia vita dall’ afpro tormento 
Si può tanto fchermire , e dagli affanni , 

Ch’ i’ veggia per virtù degli ultim’ anni , 

Donna , de’ be’ voftr’ occhi il lume fpento ; 

E i cape’ d’ oro fin farli d’ argento , 

E lafTat le ghirlande , e i verdi panni » 

E ’1 vifo fcolorir che ne’ miei danni 
A lamentar mi fa paurofo , e lento : 

Pur mi darà tanta baldanza Amore , 

Ch’ i’ vi difeovrirò > de’ miei martiri 
Qua’ fono Aati gli anni , e i giorni , e 1’ ore. 

E fe’l tempo è contrario ai be’ deliri i 
Non fila eh’ almen non giunga al mio dolore 
Alcun foccorfo di tardi fofpiri. 

SONETTO XII. * 
Ouando fra l’ altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel vifo di cortei j 
Quanto ciafcuna è nien bella di lei , 

Tanto crefce il delio che m’ innamora. 

I’ benedico il loco , e ’l tempo » e 1 ora » 

Che sì alto miraron gli occhi miei j 
E dico : Anima , affai ringraziar dei » ; i 
Che forti a tanto onor degnata allora. , -, 

Da lei ti vien l’ amorofo peufero , 

Che mentre ’l fegui , al formilo ben t’ invia, 
Poco prezzando quel eh’ ogni uom delia t , 

Da lei vien 1’ animofa leggiadria , 

Ch’ al ciel ti feorge per deliro Tenterò j 
Sì eh’ i’ vo già della fperanza altero. 

A iv 
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CANZONE II., 

Cacchi mici laifi , mentre ch’io vi giro 
Nel bel vifo di quella che v’ ha morti , 
Pregovi , fiate accorti : 

Che già vi sfida Amore j ond’ io fofpiro. 
Morte può chiuder fòla a’ miei penfieri 

V amorofo cammin che li conduce 
Al dolce porto della lor falute. 

Ma puolfi a voi celar la voftra luce 
Per meno óbbietto : perchè meno interi 
Siete formati , e di minor virtute. 

Però dolenti , anzi che fian venute 

V ore del pianto , che fon già vicine , 
Prendete or’ alla fine 

Breve conforto a sì lungo martiro. 

SONETTO XIII.' 

X o mi rivolgo indietro a ciafcun palio 
Col corpo fianco , eh’ a gran pena porto ; 

E prendo allor del voftr’ aere conforto , 

Che ’1 fa gir oltra, dicendo , Oimè IafTo. 

Poi ‘ripeufandò al dolce ben eh’ io lafio , 
Al cammin lungo , ed al mio viver corto ; 
Fermo le piante sbigottito > e fmorto ; 

E gli occhi in terra lagrimando abballo. 

Talor m’ all'ale in mezzo a’ trifti pianti 
Un dubbio , come poflon quelle membra 
Dallo fpirito lor viver lontane : 

Ma rifpondemi Amor : Non ti rimembra. 
Che quello è privilegio degli amanti , 

Sciolti da tutte qualirati umane F 
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Parte prima. 

SONETTO XIV. 

M ovesi ’l vccchierel canuto , e bianco 
Del dolce loco ov’ ha fua età fornita j 
E dalla farr.igliuola sbigottita , 

Che vede il caro padre venir manco i 
Indi traendo poi 1’ antico fianco 
Per l’efireme giornate di fua vita , 

Quanto più può, col buon voler s’aita 
Rotto dagli anui , e dal cammino fianco : 
E viene a Roma feguendo ’l de fio 
Per mirar la fembianza di colui 
Ch’ ancor lafsù nel ciel vedere fpera : 

Così , laflo , talor vo cercand’ io , 
Donna , quant’ è poffibile , in altrui 
la defiata vofira forma vera. 

SONETTO XV,- 

3? iÓvommi amare lagrime dal vifo 
Con un vento angofeiofo di fofpiri , 
Quando in voi adivien che gli occhi giri 7 
Per cui’ fola dal mondo i fon divifo. 

Vero è , che ’l dolce manfucto rifo 
Pur’ acqueta gli ardenti miei deliri , 

1 mi fottragge al foco de’ martiri 
Mentr’ io fon’ a mirarvi intento , c fifo : 
Ma gli fpiriti miei s’ agghiaccian poi , 
Ch’ i veggio ai dipartir , gli airi foavi 
Torcer da me le mie fatali ftclle. 

Largata al fin con 1’ amorofe chiavi 
1* anima efee del cor , per fegurr voi >• 
i con molto penfiero indi fi fvelle; 
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Rime del Petrarca. 

SONETTO XVI.» 

(Quakd 1 io fon tutto volto in quella parte 
Ove’1 bel vifo di Madonna luce > 

E m’è rimala nel penfier la luce 

Che m’ arde , e llrugge dentro a parte a parte ; 

T , che temo del cor , che mi fi parte , 

T, veggio prefio il fin della mia luce ; 

Vommene in guifa d’ orbo fenza luce , 

Che non fa ove fi vada , e pur fi patte. 

Così davanti ai colpi della Morte 
Puggo ; ma non sì ratto , che *1 defio 
Meco non venga , come venir fole. 

Tacito vo j che le parole morte 
Farian pianger la gente : ed i’ defio , 

Che le lagrime mie fi fpargan fole. 

SONETTO XVII. 

So*’ animali al mondo di sì altera 
Viltà , che ’ncontr’ al Sol pur fi difende : 

Altri , però che ’l gran lume gK offende , 

Non efeon fuor fe non verfo la fera : 

Ed altri col defio folle > che fpera 
Gioir forfè nel foco , perchè fplcnde } 

Provan 1’ altra virtù , quella che ’ncende. 

Eafib , il mio loco è ’n quella ultima fchiera ; 

Ch’ i’ non fon forte ad afpettar la luce 
Di quella Donna , e non fo fare fchermi 
Di luoghi tenebrofi , o d’ ore tarde. 

Però con gli occhi lagrimofi , e ’nfermi 
Mio delfino a vederla mi conduce : 

E fo ben , eh’ io yo dietro a quel che m’ arde* 
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Parte prima. 1 
SONETTO XVIII.» 

"Vergognando talor , eh’ ancor fi taccia. 
Donna , per me voftra bellezza in rima , 
Ricorro al tempo , eh’ i’ vi vidi prima , 

Tal che nuli’ altra fia mai che mi piaccia. 

Ma trovo pefo non dalle mie braccia , 

Nè ovra da polir con la mia lima : 

Però l’ ingegno , che fua forza effimn , 

Nell’ operazion tutto s’ agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra aperfi : 

Poi rimafe la voce in mezzo ’1 petto. 

Ma .qual fuon poria mai falir tant’ alto ? 

Più volte incominciai di fcrivet verfi : 

Ma la p§nna , e la mano , c 1* intelletto 
Rimafer vinti nel primier’ afialto. 

SONETTO X I X. P 

INDILLE fiate, o dolce mia guerrera , 

Per aver co’ begli occhi voftri pace , 

V’ aggio profferto il cor : m’ a voi non piace 
Mirar sì baffo con la mente aiterà : 

E fe di lui fors’ altra donna fpera; 

Vive in fperanza debile , e fallace : 

Mio ; perchè fdegno ciò eh’ a voi difpfacc ; <f 
Efler non può giammai così , com’ era. 

Or s’ io lo fcaccio , ed e’ non trova in voi 
Nell’ efilio infelice alcun foccorfo , 

Nè fa ftar fol , nè gire ov’ alte’ il chiama > 
Poria fmarrire il fuo naturai corfo» 

Che grave colpa fia d’ambeduo noi , 

E tanto più di voi , quanto più v’ ama. 

A vj 
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Rime del Petrarca: 
canzone in. 

A Qualunque animale alberga in terra i 
Se non fe alquanti e’ hanno in odio il Sole ? 
Tempo da travagliare è quanro è ’1 giorno : 

Ma poi , eh’ il cicl accende le fue fteile , 

Qual torna a eafa , e qual s’ annida in Tei va 
Per aver pofa almeno infin’ all* alba. 

Ed io da che comincia la bell’ Alba 
A fcuoter l’ ombra intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni felva. 

Non ho mai triegua di fofpir col Sole. 

Poi , quand’ io veggio fiammeggiar le fteile , 

Vo lagrimando , e defiando il giorno. 

Quando la fera fcaccia il chiaro giorno , 

E le tenebre noftre altrui fann’ alba j 
Miro penfofo le crudeli fteile , • 

Che m’ hanno fatto di fenfibil terra j 

E maledico il dì eh’ i vidi ’l Sole j 

Che mi fa in viltà un’ uom nudrito in felva. 

Non credo che pafeefle mai per felva 
Sì afpra fera , o di notte , o di giorno ; 

Come coftei, eh’ i piango all’ ombra, e al Sole 
E non mi /lanca primo fonno , od alba ; 

Che bendi’ i fia mortai corpo di terra , 

Lo mio fermo defir vien dalle fteile. 

Prima eh’ i torni a voi , lucenti fteile , 

O tomi giù nell’ amorofa felva 
Lailando il corpo , che fia trita terra ; 

Vedefs’ io in lei pietà : eh’ in un fol giorno 
I'uò riftorar mole’ anni > c ’ananzi 1’ alba 


Dl| 


ed by 
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Puommi arricchir dal tramontar del Sole. 

Con lei fofs’ io da che fi parte il Sole } 

1 non ci vedefs’ altri che le ftelle ; 

i 

Sol una notte j e mai non fofte I’ alba y 
E non fi trasformane in verde felva 
Per ufcirmi di braccia , come il giorno 
Che Apollo la fegula quaggiù per terra. 

Ma io fatò fotterra in fecca felva y 
E ’l giorno andrà pien di minute ftelle , 

Prima eh’ a si dolce alba arrivi il Sole. 

CANZONE IV. 

JSJel dolce tempo della prima etade , 

Che nafeer vide , ed ancor quali in erba r 
La fera voglia che per mio mal crebbe y 
Perché cantando, il duol fi difacerba , 

Canterò , com’ io vi/fi in libertade , 

Mentre Amor nel mio albergo a fdegno s’ ebbe s 
Poi feguirò , ficcome a lui ne ’ncrebbe 
Troppo altamente y e che di ciò- m ? avvenne : 

Di ch’io fon fatto a molta gente efempio : 
Benché ’l mio duro feempio 
Sia fcritto altrove sì-, che mille penne 
Ne fon già ftanche y e quali in ogni valle 
Rimbombi ’l fuon de’ miei gravi fofpiri 
Ch’ acquiftan fede alla pcnofa vita : 

E fe qui la memoria non m’ aita , 

Come fuol fare y. ifcufinla i martiri , 

Ed un pender che folo angofeia dalle 
Tal , eh’ ad ogni altro fa voltar le fpalle ; 

E mi face obbliar me ftcftb a forza 
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Che tien di me quel dentro , ed io la fcorza» 

I dico , che dal dì che ’i primo afsalto 
Mi diede Amor , mole’ anni eran paflàti , 

Siedi’ io cangiava il giovenile afpetto : 

E dintorno al mio cor -penfier gelati 
Fatto avean quafi adamantino fmalto , 

Ch’ allentar non lalTava il duro affetto : 

Lagrima ancor non mi bagnava il petto , 

Nè rompea il Tonno : e quel eh’ in me non era, 
Mi pareva un miracolo in altrui. 

Lafso , che fon ? che fui J 

La vita il fin’, e ’i dì loda la fera. 

Che Temendo il crudel di eh’ io ragiono , 
Infin’allor percofla di Tuo Arale 
Non effermi paflato oltra la gonna , 

Prefe in Tua feorta una poffente donna ; 

Ver cui poco giammai mi valfe , o vale 
Ingegno , o forza , o dimandar perdono. 

Ei duo mi trasformato in quel eh’ i’ fono, 
Facendomi d’ uom vivo un lauro verde j 
Che per fredda ftagion foglia non perde. 

Qual mi fec’ io , quando primier m’ accodi 
Della trasfigurata mia perfona : 

E i capei vidi far di quella fronde 
Di che fperato avea già lor corona •, 

E i piedi , in eh’ io mi /letti , e molli , e corfi , 
( Com’ ogni membro all’ anima rifponde ) 
Diventar due radici fovra l’ onde , 

Non di Penéo , ma d’ un più altero fiume ; 

E ’n duo rami murarli ambe le braccia ! 
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Nè meno ancor m’ agghiaccia 
V etter coverto poi di bianche piume 
Allor che fulminato , e morto giacque 
Il mio fperar , che troppo alto montava. 

Che pcrch’ io non fapea dove , nè quando 
Mei ritrova® } folo lagrimando , 

Là ’ve tolto mi fu , dì e notte andava 
Ricercando dal lato , e dentro all* acque : 

E giammai poi la mia lingua non tacque , 
Mentre potéo , del fuo cader maligno : 

Ond’ io prefi col fuon color d’ un cigno. 

Così lungo 1’ amate rive andai ; 

Che volendo parlar cancava Tempre 
Mercè chiamando con eftrania voce : 

Nè mai in sì dolci , o ’n sì foavi tempre 
Rifonar feppi gli amorofi guai , 

Che *1 cor s* umiliatte afpro e feroce. 

Qual fu a fentir ; cbe’l ricordar mi coce? 

Ma molto più di quel eh* è per innanzi , 

Della dolce , ed acerba mia nemica 
È bifogno eh' io dica ; 

Benché fia tal , eh’ ogni parlare avanzi. 

Quella che col mirar gli animi fura, 

M’ aperfe il petco , e ’I cor prefe con mano > 
Dicendo a me , Di ciò non far parola : 

Poi la rividi in altro abito fola 

Tal , ch’i non la conobbi, ( o fenfo umano!) 

Anzi le di® ’1 ver pien di paura : 

Ed ella nell* ufata fua figura 
Toilo tornando, fecemi, oimè latto. 


Digitized by Google 



/ 


16 Rime del Petrarca; 

D’ un quali vivo e sbigottito fa-flo. 

Ella parlava sì turbata in villa , 

Che tremar mi fea dentro a quella petra 
Udendo , I non fon forfè chi tu credi t 
Nulla vita mi fia nojofa , o trilla : 

A farmi lagrimar , lìgnor mio , riedi. 

Come , non fo , pur io molli indi i piedi ,* 

Non altrui incolpando , che me Hello , 

Mezzo tutto quel dì tra vivo » e morto. 

Ma perchè ’l tempo è corto. 

La penna ai buon voler non può gir prelTo 
Onde più cofe nella mente fcritte 
Vo trapallando v e fol d’ alcune parlo * 

Che maraviglia fanno a chi 1’ afcolta. 

Morte mi s’ era intorno al core avvolta , 

Nè tacendo potea di fua man trarlo , 

O dar foccorfo alle virtuti afflitte i 
Le vive voci m’ erano interditte : 

Ond’ io gridai con carta , e con inchioHro r 
Non fon mio r nò : s’ io moto , il danno è vollro» 
Ben mi credea dinanzi agli occhi fuoi 
D’ indegno far così di mercè degno : 

E quella fpeme m' avea fatto ardito. 

Mq, talot’ umiltà fpegne difdegno ; 

Talor l’ enfiamma : e ciò fepp’ io dapoì 
Lunga llagion di tenebre vellito : 

Ch’ a quei pregili il mio lume era fpatito 
Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei , nè pur de’ fuoi piedi orma r 
Cora’ uom che tra via dorma y 
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Gittaimi fianco fopra l’erba un giorno. 

Ivi accufando il fuggitivo raggio 
Alle lagrime trifle allargai ’1 freno, 

E lafciaile cader come a lor parve : 

Nè giammai neve fotc’ al Sol difparve , 

Coni’ io fentx me tutto venir meno , 

E farmi una fontana appiè d’ un faggio. 

Gran tempo umido tenni quel viaggio. 

Chi udì mai d’ uom vero nafcer fonte ? 

E parlo cofe manifefte e conte. 

L’ alma , eh’ è fol da Dio fatta gentile } 

( Che già d’ altrui non può venir tal grazia ) 
Simile al fuo fattor flato ritene r 
Però di perdonar mai non è fazia 
A chi coi core c col fembiante umile 
Dopo quantunque ofFcfe a mercè vene ? 

E fe contra fuo flile ella foflene 
D’efTer molto pregata, in lui fi fpecchia} 

E fai perchè ’1 peccar più fi pavente : 

Che non ben fi ripente 

Dell* un mal , chi dell’ altro s’ apparecchia. 

Poi che Madonna da pietà commofTa 
Degnò mirarmi , riconobbe e yide 
Gir di pari la pena col peccato •, 

Benigna mi ridulTe al primo flato. 

Ma nulla è al mondo in eh’ uom faggio fi fide : 
Ch’ ancor poi ripregando , i nervi e 1’ offa 
Mi volfe in dura felce y e così feofla 
Voce rimali dell’ antiche fome j 
Chiamando Morte , e lei foia per nome. 
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Spirto dogliofo errante , mi rimembra > 

Per fpelunche deferte e pellegrine > 

Piani! molt’ anni il mio sfrenato ardire : 

JEi ancor poi trovai di quel mal fine > 
p ritornai nelle terrene membra , 

Credo , per più dolor’ ivi fentire. 

I feguì tanto avanti il mio defire , 

Ch’ un dì cacciando sì , com’ io folea , 

Mi molli > e quella fera bella , e cruda 

In una fonte ignuda 

Si flava , quando ’l Sol più forte ardea. 

Io , perchè d’altra villa non m’appago. 

Stetti a mirarla : ond’ ella ebbe vergogna , 

E per farne vendetta , o per celarfe , 

L’acqua nel vifo con le man mi fparfe. 

“vero aitò : forfè e pitti menzogna : 

Ch’ i fentì trarmi della propria immago > 
tu ;;ì uii tei vo foli cario , e vago 
Di fetva in felva ratto mi trasformo ; 

Ed ancor de’ miei can fuggo lo fìormo. 

Canzon’ , i non fu’ mai quel nuvol d’ oro 
Che poi difeefe in preziofa pioggia , 

Sicché ’l foco di Giove in parte fpenfe : 

Ma fui ben fiamma eh’ un bel guardo accenfe i 
E fui P uccel che più per 1 ’ aere poggia , 
Alzando lei che ne’ miei detti onoro : 

Nè per nova figura il primo alloro 
Seppi laflar : che pur la fua dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi fgombra. 
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sonetto xx. 

S e 1* onorata fronde che preferivo 

L’ ira del ciel , quando ’l gran Giove tona , 

Non m’ avefle difdetca la corona 
Che fuole ornar chi poetando fcrive 5 
l’ era amico a quelle voftre Dive , 

Le qua’ vilmente il fecolo abbandona: 

Ma quella ingiuria già lunge mi fprona 
Dall’ inventrice delle prime olive : 

Che non bolle la polver d’ Etiopia 
Sotto ’l più ardente Sol , com’ io sfavillo 
Perdendo tanto amata cofa propia. 

Cercate dunque fonte più tranquillo ; 

Che ’l mio d’ ogni licor Toltene inopia > 

Salvo di quel che lagrimando itillo. 

SONETTO XX r. 

.Amor piangeva, ed io con lui tal volta» 

— * * - * • f *. 

uai qual miei pam no n tur mai iimtHiii » 
Mirando , per gli effetti acerbi , e ftrani » 

L’ anima voftra de’ fuoi nodi fciolta. 

Or eh’ al dritto cammin 1 ’ ha Dio rivolta } 

Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui>ch’i giufti preghi umani 
Benignamente , fua mercede , afcolta. 

E fe tornando all’ amorofa vita , 

Per farvi al bel defio volger le fpalle , 

Trovafte per la via foflati , o poggi j 
Fu per moftrar , quant’ è fpinofo calle » 

E quanro alpeflra , e dura la falita 
Onde al vero valor conyen eh’ uom poggi. 


Digitized by Google 



io Rime del Petrarca. 

SONETTO XXII. 

P iù di me lieta non fi vede a terra 
Nave dall’ onde combattuta , e vinta , 
Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riva a ringraziar s’atterra; 

Nè lieto più del career fi diflcrra 
Ghi ’ntorno al collo ebbe la corda avvinta , 
Di me , veggendo quella fpada feinta 
Che fece al fignor mio sì lunga guerra. 

E tutti voi eh’ Amor laudate in rima , 

Al buon teftor degli amorofi detti 
Rendete onor , eh’ era fmarrito in prima. 

Che più gloria è nel regno degli eletti 
D’ un fpidto converfo , e più s’ eftima , 

Che di novantanove altri perfetti. 

sonetto xxnr. 

I l fuccellor di Carlo » che la chioma 
Con la corona dei fuo antico adorna ; 

Prefe ha già l’arme per fiaccar le corna 
A Babilonia , e chi da lei fi noma : 

E ’l Vicario di CRISTO con la fonia 
Delle chiavi , e del manto al nido torna 3 
Sicché , s’ altro accidente noi diftorna , 
Vedrà Bologna , e poi la nobil Roma. 

La manfueta voltra , e gentil’ agna 
Abbatte i fieri lupi : e così vada 
Chiunque amor legittimo feompagna. 

Confolate lei dunque , eh’ ancor bada » 

E Roma , che del fuo fpofo fi lagna > 

E per GESÙ cingete ornai la fpada. 
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CANZONE V. 

O afpettata in cicl , beata , e bella 
Anima , che di noftra umanitade 
Vellica vai , non , come l’ altre , carca ; 

Perchè ti fian men dure ornai le firade , 

A Dio diletta , obbediente ancella > 

Onde al filo regno di quaggiù fi varcai 
Ecco novellamente alla tua barca , 

Ch’ al cipco mondo ha già volte le fpalle 
Per gir a miglior porto , 

D’un vento Occidental dolce conforto i 
Lo qual per mezzo quella ofeura valle , 

Ove piangiamo il noflro , e l’altrui torto. 

La condurrà de’ lacci antichi fciolta 

Per drittiffimo calle 

Al verace Oriente , ov’ ella è volta. 

Forfè i devoti , e gli amorofi preghi , 

£ le lagrime fante de’ mortali 

Son giunte innanzi alla pietà fuperna t 

£ forfè non fur mai tante , nè tali , < 

Che per merito lor punto fi pieghi 
Fuor di fuo corfo la giuflizia eterna : 

Ma quel benigno Re che ’l ciel governa 
Al facro loco ove fu pollo in croce , 

Gli occhi per grazia gira: 

Onde nel petto al novo Carlo fpira 
La vendetta eh’ a noi tardata noce 
Sì , c’he molt’ anni Europa ne fofpira : 

Così foccorre alla fua amata fpolà , 

Jal , che fol della V9ce • 
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Fa tremar Babilonia , e ftar penfofa. 

Chiunque alberga tra Garonna , e ’l monte, 

I ’ntra ’l Rodano , e ’l Reno , e 1' onde falfe j 
Le ’nfegne CrillianilGme accompagna : 

Ed a cui mai di vero pregio calfe. 

Dal Pirenéo all’ ultimo orizzonte , 

Con Aragon Iaflerà vota Ifpagna i 
Inghilterra , con 1* ifole che bagna 
L’Oceano intra ’l Carro, e le Colonne , 

Infin là dove fona 

Dottrina del fantilfimo Elicona , 

Varie di lingue , ed’ arme y e delle gonne 1 
AH’ alta imprefa caritate fprona. 

Deh qual’ amor sì licito , o sì degno , 

Qua’ figli mai -, quai donne 
Furon materia a sì giufto difdegno» 

Una parte del mondo è che fi giace : 

Mai Tempre in ghiaccio , ed in gelate nevi 
Tutu lontana dal cammin dei Sole: 

Là , fotto i giorni nubilofi , e brevi , 

Nemica naturalmente di pace • ' « ' 

Nafce una gente , a cui ’l morir non dole. 
Quella fe più devota che non fole , 

Col Tedefco furor la fpada cigne > 

Turchi , Arabi , e Caldei , 

Con tutti quei che fperan negli Del 1 ’ 

Di qua dal mar che fa 1’ onde fanguigne, 
Quanto fian da prezzar , conofcer dei i 
Popolo ignuda , paventofo , e lento } 

Che ferro mai non llrigne , 
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Ma tutti colpi Tuoi commette al vento. 

Dunque ora è ’l tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico , e da fquarciar il velo 
Ch’ è flato avvolto intorno agli occhi noftri } 
£ che ’l nobile ingegno che dal cielo 
Per grazia tien’ dell’ immortale Apollo , 

£ 1’ eloquenzia Tua virtù qui moftri 

Or con la lingua , or con laudati inchioftri : 

Perche d’ Orfeo leggendo , e d’ Anfione , 

Se non ti maravigli *, 

Affai men fia eh* Italia co’ fuoi figli 
Si defli al fuon del tuo chiaro fermone 
Tanto , che per GESÙ la lancia pigli : 

Che , s’ al ver mira quella antica madre , 

In nulla fua tenzone 

Pur mai cagion sì belle, o sì leggiadre. 

Tu , c’ hai , per arricchir d’ un bel tefauro , 
Volte 1’ antiche e le moderne carte » 

Volando al ciel con la terrena Torna , 

Sai dall’ imperio del figliuol di -Marte 
Al grande Augufto ; che di verde lauro 'V 
Tre volte trionfando ornò la chioma ; 

Nell’ altrui ingiurie del fuo fangue Roma 
Spefle fiate quanto fu cortefe : 

Ed or perchè non fia 
Cortefe nò , ma conofcente , e pia 
A vendicar le difpietate offefe 
Col Figliuol gloriofo di MARIA? 

Che dunque la nemica parte fpera 
Nell’ umane difefe i 


■» 
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Se CRISTO ila dalla contraria fchieraì 

Pon’ mente al temerario ardir di Serfc » 
Che fece per calcar i noftri liti 
Di novi ponti oltraggio alla marina : 

E vedrai nella morte de’ mariti 
Tutte veftite a brun le donne Perfe , 

E tinto in rollo il mar di Salamina; 

E nop pur quella mifera ruina 
Del popolo infelice d’ Oriente 
Vittoria ten 'promette > 

Ma Maratona, e le mortali Uretre 
Che difefe il Leon con poca gente } 

Ed altre mille , c’ hai fcoltate , e lette. 

Perchè ^inchinar a Dio molto convene 

Le ginocchia , e la mente j 

Che gli anni tuoi rifexva a tanto bene. 

Tu vedrà* Italia , e 1’ onorata riva , 

Canzon : eh’ agli occhi mici cela , e contende 
Non mar , non poggio , o fiume : 

Ma folo Amor j che dei fuo altero lume 
Più m’ invaghifee dove più m* incende : 

Nè natura può ftar contr’ al coltume. 

Or movi , non fmarrir l’ altre compagne : 

Che non pur fotto bende 

Alberga Amor j pet cui li ride, e piagne. 


CANZONE 
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PiUTI PHIMA, 
CANZONE iVI. 

\^" ERDi paoni , fanguigni , ofcuri , o potili 
Non veltì donna unquanco , c 
Nè d’ or capelli in "bionda treccia attorfe 
Sì bella come quella che mi fpoglia 
D’ arbitrio , e dal cammin di libertadc 
Seco mi tira sì » eh’ io non foftegno 
Alcun giogo men grave. 

E Te pur s’arma talor* a dolerli 
L’anima, a cui vien manco 1 

Conlìglio , ove 4 matti! I* adduce in forici 
Rappella lei dalla sfrenata voglia " * ' 
Subito villa; che del cor mi rade r ' 

Ogni delira hnprefa , ed ogni Ideano 
Fa ’l veder lei foave. ' , , 

_ . • ,1 ... . r . i c, '■ _ ; f • 

Di quanto per amor giammai CofferG a 
Id aggio a fofFrir anco 
Fin che mi fani ’l cor colei che ’l morfe 

. f» 

Rubella di mercè , che pur le ’nvoglia , 
Vendetta fia ; fol che contra umilrade r 
Orgoglio , e'd Ita il bel pàlio ond’ io vegno , 
Non chiuda , e non inchiave. 

Ma 1’ ora', e ’l giórno eh’ io le luci apctfi 1 
Nel bel nero , e nel bianco , 

Che mi (cacciar di là dov’ Amor, corfe , , 

Novella d’ ella vita che m’addoglia, 

Furon radice , e quella in cui 1’ etade 
Nolìt*a lì mira , la qual piombò , o legno 
Vedendo è chi non pavé. 

Lagrima adunque che dagli occhi veti! 

Parte /. B 
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Per quelle cbtf nel macco 

Laro mi bagnachi primier s’ accorfc r 

Quadretta', dal voler mio non pii. (Voglia : 

Che *n giuAa parte la fetenzia cade ; 

Per lei fofpira l’alma, ed ella è degno 
Che le fue piaghe lave. ... r. 

Da me fon fatti i miei penfier diverfi : , 

Tal già , qual’ io mi Aanco , 

L’amara fpada in se. Affla conrorfc. 

Nè quella prego > che pcj;ò mi feioglia : 

Che tnen fon dritte al^ del tutt’ altre Arade ;> 

E non V a (pira al gloriqfp, regno , 

Certo in più falda qayc», , , ; ■ 

Benigne Aclle , c|ie ^mpagoe ferfi J • 

Al fortunato fianco, • .« ; 

Quando ’1 bel parto giù nel mondo feorfe ! 

Ch’ è Aellà in terra , e come in lauro foglia , 
Conferva verde il pregio d’ oneAade , . 

Ove non fpira folgore , nè indegno 
Vento mai , che, ì’ aggravò.. 

So io. ben, eh’ a, voler, chiuder in yerfi 
Suo’ laudi' , fora Aanco , • o , ’ 

Chi più degna la piano a fcrjyer porfe. . .. 

Qual cella è di memoria , in cui s’ accoglie 
Quanta vede vertù , quanta beltade . 

Chi gli ofcchì mira d’ ogni valor fegnp,. 

Dolce del mio cot chiave ? 

Quanto ’l Sol gira , Amor più caro pegno * 
Donna, di voi non ave. „ . 

. ) • ‘ i. I” *. - -* ; • r • 

.1 5 \ . 
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CANZONE VII. * 

(j iovahh donna fott’ un verde lauro 
Vidi , più bianca , e più fredda che neve 
Non percofla dal Sol mólti , e molt’ anni : 

E ’l fqo parlar’ » e’I bel vifo » e le chiome 
Mi piacquen sì , .ch’.i 1’ ho dinanzi a gli occhi 
Ed avrò Tempre ov’ io fia , in poggio » o ’n rivi. 

Allor fararino i miei penfieri a riva , 

Che foglia verde non fi trovi in lauro : 

Quand’ avrò queto il cor’ , afeiutti gli occhi , 
Vedrem ghiacciar il foco > arder la neve. 

Non ho tanti capelli in quelle chiome , 

Quanti vorrei quél giorno attender anni. 

Ma perchè vola il tempo , e fuggon gli anni 
Sì , eh’ alla morte in un pùnto s* -arriva 
O con le brune ,<o con le bianche chiome» 
Seguirò 1’ ómbra di quel dolce lauro 
Per lo più ardente Sole, e per la neve , 

Fin che 1* ultimo dì chiuda quell’ occhi. 

Non fur giammai veduti sì begli occhi 
O nella noflra etàde , © nè’ prim’ anni ; 

Che mi ftruggon còsi , come ’l Sol neve : 

Onde procede lagninola riva} 

Ch* Amor conduce appiè del duro lauro 
C’ ha i rami di diamante , e d’or le chiome. 

I* temo di cangiar pria Voltò.» e chiome » 

Che con vera pietà mi moliti gli occhi 
L’idolo mio fcolpito in vivo lauro: 

Che , s’ al contar non erro » oggi ha fett’ anni 
Che fofpirando vo di riva in riva 

B ij 
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Xa notte , e ’1 giorno , al caldo , ed alia neve. 

Dentro pur foco , e for candida neve 
Sol con quelli penffer , con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riya 
Per far forfè pietà venir negli occhi 
Di tal che nafcerà dopo milP anni i 1 . 

ge tanto viver può ben culto lauro. 

L’ auro , e i topaz) al Sol fopra la neve 
Vincon le bionde chiome , pretto a gli occhi 
Che menan gli anni miei sì rotto a riva. 

SONETTO XXIV. 

' ’j' « ■* f 

u e s t’ anima gentil che fi diparte 
Anzi tempo chiamata ali’ altra vita j : .* { 

Se iattìifo è , quant’ e (Ter de’ , gradita . 

Terrà del ciel la più beata parte. . 

S’ ella riman fra ’1 terzo lume , e Marte , 

Fia la vifta del Sole fcolorita , : 

Poich’ a mirar fua bellezza infinita 
V anime degne intorno a lei fien fparte. 

Se fi pofaffe (òtto ’1 quarto nido , 

Ciafcuna delle tre; faria men bella , * : -, 

Ed etta fola avria la fama , e ’l grido. 

Nel quinto giro non àbitrcbb' ella: v 
Ma fe vola più alto , affai mi fido , 

Che con Giove fia vinta ogni altra fiella. 


ì : ■ 
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sonetto xxv. 

Q) vanto più m* avvicino al giorno eftrcmo , ' 
Che l’ umana miferia fuol far breve , 

Più veggio ’i tempo andar veloce , e leve , 

E ’l mio di lui fperar fallace , e fcemo. 

I* dico a’ miei pender , non molta andremo 
D’ amor parlando ornai : che ’l duro , e greve 
Terreno incarco , come frefea neve , 

Si va ftruggertdo : onde noi pace avremo ; 

Perchè con lui cadrà quella fperanza 
Che ne fè vaneggiar sì lungamente 
E ’l rifo , e -1 1 pianto, e la paura, c l f ira. 

Sì vedrem chiaro poi , come fovente 
Per le cofe dubbiofe altri s’ avanza ; 

E come fpeflo indarno fi fofpira. 

SONETTO XXVI.'' 

G. a' fiammeggiava l" amorofa fella 
Per 1 ’ Oriente^, e l’altra che Giunone 
Suol far gelofa , nel Settentrione 
Rotava i raggi’ Tuoi lucente , e bella 5 
Levata era a filar la vecchierclla 
Difcinta, e fcàlza , e dello avea ’l carbone: 

E gli amanti pungea quella fazione 
Che per ufanza a lagrimar gli appella •, 

Quando mia fpeme già condotta al verde 
Giunfe nel cor , non per 1 ’ ufata via 5 
Che ’l fonno tcnea chiufa , e ’l dolor molle j 
Quanto cangiata , oimc , da quel di’ pria ! 

E parea dir , perchè tuo valor perde ? 

Veder quelli occhi ancor non ti fi colle. 

B iij 
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sonetto xxvii» 

A poliO) s’ ancor vive il bel defio 
Che t’ infiammava alle Tefla}iclie onde » 

E fé non hai 1’ amat<; chiome bionde 
Volgendo gli anni già pofte in obblio » 

Dal pigro gielo > e dal tempo afpro , * tb > 
Che dura quanto ’l tuo vifo s’ afeondq » 

Difendi or l’onorata » e (aera froncje 
Ove tu prima e ppì fu’ inyefcat’ |o I 
E per Vertù dell' amorofa fpepie^ • 

Che ti fofteàne nella vita acerba % 

Di quefte impreflìon 1* aere dlfgombra. 

Sì vedrem poi per maraviglia infieme 
Seder la Donna noftra fopra 1* ciba » 

E far delle fue braccia a sè ftefs 1 ombra. 

SONETTO 

Solo r e penfofo i più deferti campi 
Vo mi furando a palli tardi , e lenti » 

E gli occhi porto per fuggir intenti 
Dove vefiigio uman la rena ftampi* 

Altro fchcrmo non trovo che mi fcampi 
Dal manifefto accorger delle genti: 

Perchè negli atti d’allegrezza fpenti 
Di fuor fi legge com’ io dentro avvampi : 

Sì , eh’ io mi credo ornai , che monti t e piagge , 
E fiumi , e felve fappian di che tempre 
Sia la mia vita ; eh’ è celata altrui. 

Ma pur sì afpre vie , nè sì felvagge 
Cercar' non Co , eh' Amor non venga fempre 
Ragionando con meco , cd io con luU 
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S O N ETTO XKI&;. 

S ’ i O crederti per morte efferé fcarco 
Del penfier’ amorofó ehè : nf atterrì; 

Con le mie mani avrei già porto in terra ‘ 1 
Quefte membra nojofe , e quello inearcó r 1 - 
Ma pcrch’ io temo , che farebbe un* fatto- - * 
Di pianto in pianto , e d’ una in altra guerra'; 

Di qua dal parto ancor che mi fi ferra ,- ‘• r 

Mezzo rimango larto , e mezzo il : vàtco; 

Tempo ben fora ornai d’avere fpinto 1 " w 

L’ultimo rtral la difpictata corda 
Nell’ altrui fanguc già bagnato, e. tirilo 1 ! • ' 

Ed io ne prego Amore, c quella lord» ' 

Che mi lafsòi de’ fuoi color dipinto. 1 ’ <’ f - 1 *-' 
E di chiamarmi a sè non le ritorci». 

CANZONE V II r. ' 
ole debile il filo a cui s’ attcne 

ir. <ii > i 

La gravofa mia vita , 

Che , s’ altri non 1’ aita, . , 

Ella fia torto di fuo cor fo a riva: , , . 

Però che dopo i’ empia dipartita 

Che dal dolce mio bene 

Feci , fol* ùna fpene 

È ftato infin’ a qui cagion eh’ io viva , 

Dicendo , Perchè priva .... 

Sia dell’ amata virta ; . , . , , 

Mantienti , anima trilla : , . 

Che fai , s’ a miglior tempo anco ritorni , 

Ed a più lieti giorni» c t . , j 

O fe '1 perduto ben mai fi racquirta? 

B ir 
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Quella fperanza mi foftenne un tempo : 

Or vien mancando , e troppo in lei in* attempo* 
Il tempo palla , e 1’ ore fon sì pronte 
A fornir .il . viaggio , -, > 

Ch’ affai fpazio non aggio ' 

Pur’ a penfar , coni’ io corro alla morte. 

Appena fpunta in Oriente un raggio 
Di Sol ; eh’ all’ altro monte 

Dell’ avverfo orizzonte 

« * 

Giunto ’l vedrai per vie lunghe » e diftorte. 

Le vite fon sì corte , 

Sì gravi i corpi , e frali 
Degli uomini mortali » 

Che quand’ io mi ritrovo dal bel vilb 
Cotanto effèr divifo , 

Col defio non poffendo mover 1’ ali } 

Poco m’ avanza del conforto ufato : 

Nè fo quant’ io mi viva in quello flato. 

Ogni loco m’ attrifla ov’ io non veggio 
Que’ begli occhi foavi 
Che portaron le chiavi 

De’ miei dolci penfier mentr’ a Dio piacque s 
£ perchè ’l duro efilio più m’ aggravi > 

S’ io dormo , o vado » o feggio } 

Altro giammai non chieggto 5 
£ ciò eh’ i vidi dopo lor , mi fpiacque. 

Quante montagne , ed acque , 

Quanto mar , quanti fiumi 
M’afcondon que’^duò lumi 
Che quali un bel fcreno a mezzo ’l die 
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Fer le tenebre mie , 

Acciò che ’l rimembrar più mi confumi i 
E quanc’ era mia vita allor giojofa , 

M’ infegni la prefente afpra , e nojofa. 

La fio , fe ragionando fi rinfrefca 
Quell’ ardente dello 
Che nacque il giorno eh’ io 
Lattai di me la miglior parte addietro > 

E s’Amor fe ne va per lungo obblioj 
Chi mi conduce ali' efea 
Onde ’l mio dolor crefca ? 

E perchè pria tacendo non m’ impetro ì 
Certo criftallo , o vetro 
Non rnoftrò mai di fore 
Nafcofto altro colore ; 

Che F alma fconfolata aliai non moflri 
Più chiari i pender nofiri , 

E la fera dolcezza eh’ c nel core } 

Per gli occhi , che di fempie pianger vaghi 
Cercan dì (> e notte pur chi glien’ appaghi., 
Novo piacer } che negli umani ingegni 
Spette volte fi trova j 
D’ amar , qual cofa nova 
Più folta fchicra di fofpiri accoglia! 

Ed io fon’ un di quei che ’l pianger giova 
E par ben , eh’ io m’ ingegni t 
Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei , ficcome ’l cor di dogli 
*E perchè a ciò m’invoglia 
Ragionar de’ begli occhi i 
(Nè cofa è che mi tocchi > 

B v 
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O fentir mi fi faccia così addentro ) 

Corro fpefFo , e rientro 
Colà donde più largo il duol trabocchi 9 
E fien col cor punite ambe le luci f 
Ch’ alla ftrada d’ Amor mi furon duci. 

Le treccie d’ or , che devricn far il Sole 
D’ invidia molta ir pieho » 

E ’l bel guardo fereno ; 

Ove i raggi d’ Amor sì caldi fono > 

Che mi fanno anzi tempo venir meno 5 

E T accorte parole 

Rade nel mondo y o fole , 

Che mi fcr già di sè cortefe dono , 

Mi fon tolte : e perdono 
Più lieve ogni altra offefa , 

Che 1’ efiermi contefa 
Quella benigna angelica falute 
Che *1 mio cor’ a virtute 
Deftar folea con una voglia accefa: 

Tal , eh’ io non penfo udir cofa giammai 
Che mi conforte ad altro ch’*a trar guai. 

E per pianger ancor con più diletto } 

Le man bianche fottili , 

E le braccia gentili y 
E gli atti fuoi foavemente alteri y 
E i dolci fdegni alteramente umili , 

E ’l bel giovenil petto. 

Torre d’ alto intelletto , 

Mi celan quelli luoghi alpeltrij e feri: 

E non fo s’ io mi fperi 
Vederla anzi eh’ io mora : 



Parte p r i iJi X. \ j 

Però eh’ ad ora ad ora 

S’ erge le fpemé , e poi non fa Aar fermi 5 

Ma ricadendo afferma 

Di mai non veder lei che ’l del’ onorai 

Ove aibèr^a Onéffare , e Cortefia , 

E dov’ io prego , che ’l mio albergo fiat. 

Canzon , s’ al dolce loco 
La Donnà noArà vedi ; 

Credo beri , che tu credi 
Ch’ella ti' porgerà la bella mano; 

Ond’ io fori sì lontano. 

Non la toccar : ma referente a’ piedi 
lé eff , eh’ ió farò* là 1 tóAo eh’ ió poffa , 

O fpirto ignudo , od uom di carne , e d’ offa. 


Sonetto x x x. 

0, S o, e’ nón furon mai fiumi , ne Aagni , 
Nè mare , ov’ ogni rivo fi difgombra ; 

Nc di muro , o' di poggio , o di ramo ombra ; 
Nè nebbia , che ’l elei còpra , c ’1 mondo bagni i 
Nè altro impedimento , ond’ io mi lagni *, 
Qualunque piu 1’ umana viAa ingombra ; 

Quanto d’ un vel , che due begli occhi adombra ; 
E par che dica , or ti confutila , e piagni. 

E quel lot* inchinar , eh’ ogni mia gio)a 
Spegne , o per umiliate , o per orgoglio ; 

Cagion farà che ’nnanzi tempo i’ moja : 

E d’ una bianca mario anco mi doglio ; 

Ch* è Aata Tempre accorta a* farmi noja , 

E contra gli occhi mie! s’ è fatta feoglió. 

B v) 
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SONETTO XXXI.* 

X o temo sì de’ begli occhi P affalto , 

Ne’ quali Amore , e la mia morte alberga i 
Ch’ i’ fuggo lor , come fanciul la verga -, 

E gran rempo è eh’ io prefi ’l primict falto. 

Da ora innanzi faticofo , od alto 
Loco non fia dove’l voler non s’ erga } 

Per non fcomrar chi i miei fenfi difperga , 

La dando, come fuol, me freddo fmalco. 

Dunque s’ a veder voi tardo mi volfi , 

Per non ravvicinarmi a chi mi ftrugge > 

Fallir forfè non fu di feufa indegno. - 
Più dico : Che ’l tornare a quel eh’ uom fugge ! 
E ’l cor che di paura tanta fciolfi : 

Fur della fede mia non Icggier pegno. 

SONETTO XXXII. 

S ’ Amore, o Morte non dà qualche ftroppio 
Alla tela novella eh’ ora ordifeo; 

E s’ io mi fvolvo dal tenace vifeo , 

Mentre che 1’ un con 1’ altro vero accoppio j 
I’ farò forfè un mio lavor sì doppio 
Tra lo fiil de’ moderni, e ’l fermon prifeo. 

Che ( paventofamente a dirlo ardifeo) 

In fin’ a Roma n’ udirai lo feoppio. 

Ma però che mi manca a fornir I’ opra . 
Alquanto delle fila benedette 
Ch’ avanzato a quel mio diletto Padre ; 

Perchè tien’ verfo me lè man sì firette 
Contra tua ufanza ? i’ prego che tu l’opra: 

E vedrai riufeir cofe leggiadre. 
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SONETTO XXXII r. 

bando dal proprio fito fi rimove 
L’ arbor eh’ amò già Febo in corpo umano } 
Sofpira , e iuda all’ opera Vulcano , 

Per rinfrefear 1’ afpre facete a Giove : 

Il qual’ or tona , or nevica , ed or piove 
Senza onorar più Cefare , che Giano : 

La terra piagne , e ’l Sol ci fta lontano , 

Che la fua cara amica vede altrove. 

Allor riprende ardir Saturno , e Marce 
Crudeli Arile , ed Orione armato 
Spezza a’ trilli nocchier governi , e fatte ; 

Eolo a Ncttunno , ed a Giunon turbato 
Fa fentir , ed a noi , come fi parte 
Il bel vifo dagli Angeli afpettato. 

SONETTO XXXIV. 

M a poi che ’l dolce rifo umile , e piano 
Più non afeonde fue bellezze nove > 

Le braccia alla fucina indarno move , 

L’ antiquiflimo fabbro Siciliano : 

Ch’ a Giove tolte fon 1’ arme di mano 
Temprate in Mongibello a tutte prove 5 
•E fua forella par , che fi rinnove 
Nel bel guardo «T Apollo a mano a mano. 

Del lito Occidental fi move un fiato» 
Che fa fecuro il navigar fenz’ arte , 

E della i fior tra l’ erba in ciafcun prato 2 
Strile nojofe fuggon d’ ogni patte 
Difperfe dal bel vifo innamorato : 

Per cui lagrime molte fon già fparte. 
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SONETTO XXXV. 

1 1 figliuol di Làtona' avca già nove 
Volte guardato dal balcon fovrano , 

Per quella eh’ alcun tempo motte in vano 
I fuoi fofpiri ed or gli altrui commove : 

Poi , che cercando' fianco non' feppe , ove 
S’albergafle » da pretto, ó di lontano ; 

Moflrofli a noi qual’ uom per doglia tafano , 
Che molto amata cofa non ritrovb i 
E cosi trillo ftandofi in difparté 
Tornar non vide il vifo che laudato 
Sarà , s’ io vivo , in più di mille carte : 

E pietà lui medefmo avea cangiato 
Sì , eh’ e begli occhi lagrimavan parte : 

Però l’ aere ritenne’ il primo fiato. 

SONETTO XX XV t. 

Quu eh’ in Tettàglia ebbe le man sì pronte 
Alarla del civil fangue vermiglia’} 

Pianfe mono il marito di' fua figlia 
Raffigurato alle fattfczze còrnei 

E’1 paftot eh* a Golia tappe la fronte , 

Pianfe la ribellarmi 1 fua famiglia;- 
E fopra ’l buon Saìll cailgiò le ciglia : 

Ond’ affai' può dolèrfì il' fiero morite'. 

Ma voi ; : ctìtf mai pietà nbn difcolòra , 

E ch’avete gli ftlicrrrìi fcriipte accòrti 
Contra i’aftò* d* Amor, clic ’ndàrno tira; 

Mi vedete ftratiare a' mille' morti : 

Nè lagrima però difeefe ancora 

Da’ be’ voflt’ otchi , ma difdegtio , cd ira. 
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S O N ETTO XXX Vili ✓ 

Ir, mio awerfario; in cui veder folcte 
Gli occhi voftri , ch’Amore, e’1 ciei* onorar} 

Con le non fue bellezze v’ innamora , 

Più che ’n guifa mortai , foavi , e' liete. 

Per configlio di lui. Donna, m’avete 
Scacciato del mio dolce albergo fora ; 

Mifiero efilio ! avvegnach’ io non fora 
D’ abitar degno ove voi fola liete. 

Ma $’ io v’ era con laidi- chiovi fido- 9 
Non devea fpecchio farvi per mio danno,. 

A voi fletta piacendo-, afpra e fuperba. 

Cerro fe vi rimembra di Narcitto ; 

Quello , e quel corfo ad un termino vanno*»' 
Benché di sì bel lior Ila indegna 1’ erba* 

SONETTO XXXVIII. 

L’ o r. o , e le perle', e i fior vermigli , ei bianchi. 
Che ’i verno- devria fllr languidi , e lecchi}* 

Son per me acetbi, e veleno!! (lecchi , 

Ch’ io provo per lo petto, e per li fianchi» 

Però i dì miei fien lagrimofi , e manchi-: 

Che gramduol rade volte avvien che’nvecchi. 

Ma più ne ’ncolpo i micidiali (pecchi , 

Che ’n vagheggiar voi flefla avete fianchi. 

Quelli pofer filenzio al fignor mio . 

Che per me vi pregava ; ond ,! ei fi tacque, 
Vcggendo in' voi- finir volilo -delio 1 

Quelli far fabbricati fiopra Tacque 
D’ abilTo , e tinti nell’ eterno obblio ; 

Onde ’i principio di mia morte nacque^ 
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••'SONETTO .XXX IX. » 

Io fcntia dente’ al cor; gii venir meno 
Gli fpirti , che da voi ricevon vita, : 

I perchè naturalmente s’ aita 
Contra la morte ogni animai terreno » 

Larga’ il defio , eh’ i’ teng’ or molto a freno 5 
E mifil per la via quali fmarrita i 
Però che dì , e notte indi m’ invita v 
Ed io contra fua voglia altronde ’1 meno. 

E’ mi conduffe vergognofo , e tardo 
A riveder, gli occhi leggiadri j ond’ io , 

Per non effer lor grave , affai mi guardo. 

Vivrommi un tempo ornai : ch’ai viver mio 
Tanta virtute ha fol’ un voftro fguardo : 

E poi morrò , s’ io non credo al defio. 

.SONETTO X L. 

S £• mai foco per foco non fi fpenfe , 

Nè fiume. fu giammai fecco per pioggia, 

Ma Tempre 1’ un per l’ altro fimil poggia -, 

E fpeffo l’ un contrario 1’ altro accenfe ; 

Amor , tu eh’ i penlìer noftri difpenfe , 

Al qual’ un’ alma in duo corpi s’ appoggia , 
Perchè fa’ in lei con difufata foggia 
Men per molto voler le voglie intenfe ? 

Forfè , ficcome ’1 Nil d’ alto caggendo 
Col gran fuono i vicin d’ intorno all'orda ; 

E ’1 Sol’ abbaglia chi ben fifo il guarda > 

Così’l defio , che Ceco non s’ accorda , 

Nello sfrenato obbietco vien perdendo j j 
E per troppo fpronat la fuga è tarda. 
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SONETTO X L I. 

Pe r. c h* io t’ abbia guardato di menzogna 
A mio podere , cd onorato affai , 

Ingrata lingua , già però non m’ hai 
Renduto onor , ma fatto ira , e vergogna t 
Che quando più *1 tuo ajuto mi bifogna 
Per dimandar mercede , allor ti ftai 
Sempre più fredda ; e fe parole fai , 

Sono imperfette , e quali d’ uom che fogna. 

Lagrime trifte , e voi tutte le notti 
M’accompagnate, ov’ io vorrei ftar folo 1 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 

E voi sì pronti a darmi angofeia , e duolo » 
Sofpiri , allor traete lenti , e rotti. 

Sola la villa mia del cor non tace. 

CANZONE IX.- 

N.» A ftagion che ’l ciel rapido inchina 
Verfo Occidente , e che ’1 dì noftro vola 
A gente che di là forfè l’ afpetta j 
Vcggcndofi in lontan paefe fola . , 

La ftanca vecchierella pellegrina 
Raddoppia i paffi, e più e più s’ affretta J 
E poi così folctta 
Al fin di fua giornata 
Talora è confolata 

D’ alcun breve ripofo j ov’ ella obblia 
La noja , e ’1 mal della pallata via. 

Ma laffo , ogni dolor che ’l di m’ adduce , 

Crcfce , qualor s’ invia 

Per partirli da noi l’ eterna luce. 
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Come ’l Sol volge le Sfiammate tote > 

Per dar luogo alla notte j onde difeende 
Dagli attillimi monti maggior 1* ornerà j 
L* avaro zappadot 1’ arme riprende } 

£ con parole , e con alpestri note 
Ogni gravezza del Tuo petto fgombra : 

£ poi la menfa ingombra 
Dì povere vivande , 

Simili a quelle ghiande 

Le qua’ fuggendo tutto ’l mondo onora» 

Ma chi vuol t fi rallegri ad ora ad ora : 

Ch’ i’ pur non ebbi ancor non dirò lieta , 

Ma r ipofata un’ ora , 

Nè per volger di del , nè di pjaneta. 

Quando vede ’l paftor calare i raggi 

Del gran pianeta ai nido pv’ egli alberga } 

£ ’mbrunir le contrade d’ Oriente } 

Drizzali in piedi , e con 1’ ufata verga , * 
Laflando l’ etba , e le fontane , c i faggi j 
Move la fchiera' ftta foavcmcntc ; 

Poi lontan dalla gente 
O ca fetta, o fpelunca 
Di verdi fróndi ingiunca : 

Ivi fenza penfier s' adagia , e dorme. 

Ahi crudo Amor, ma tu allor pùY m’ informe. 
A feguir d’ una fera , che mi ftrugge , 

La voce , e i palli , e 1’ orme ; 

£ lei non ftringi , che s’ appiatta , e fugge. 

£ i naviganti in qualche chiufa valle 
Cettan le membra , poi che ’l Sol s* alconde , 
Sul duro legno , c fouo 1* alpre gonne. 
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Ma io > perche s’ at tuffi in mezzo 1* onde , 

E iaflì Ifpagna dietro alle fue fpalle, 

E Granata, e Marrocco, e le Colonne! 

E gli uomini , e le donne * 

È ’l mondo , e gli animali 
Acquetino i lor mali! 

Fine non pongo al mio o/linato affanno t. 

E duoimi * eh’ ogni giorno arroga al danno 1 
Ch’ i’ fon gii pur crefcqndo in quella s?qglif 
Ben preffo al decim’ anno j 
Nè pofs* indovinar c}ù ipe ne fcioglia. 

E, perchè un poco nel parlar mi sfogai 
Veggio la fc?a i i>uoi tonnare fciolti 
Dalle campagne » e $** folcati colli. 

I miei fofpiri a m? perchè non rol^i 
Quando fi}? fia? pet$h$ n$ *1 grave giogo? 

Perchè dk , e notte gli occhi miei fon tno^iè 
Mifero me t che volli : J 

Quando primier sì filo 
Gli tenni nel bel vifo , 

Per ifcolpirlo immaginando in parto 
Onde mai nè per forza, nè per arte 
Modo fari ; fin eh* i’ fia dato in pretta 
A chi tutro diparte ? 

Nè fo ben’ anco , che di lei mi creda. 

Canzon *, fe l’ efler meco 
Dal manino alla fera 
T’ ha fatto di mia fchlera } 

Tu non vorrai moftrarti in ciafcun loco : 

E d’ altrui loda curerai si poco , 

Ch* affai ti fia penfar di poggio in poggio , 
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Come m’ ha concio ’l foco 

Di quella viva petra ov’ io m’ appoggio. 

< . ' 

SONETTO X L I I. 

Poco era ad apprettarli agli occhi miei 
La luce che da lunge gli abbarbaglia : 

Che come vide lei cangiar Teflaglia , 

Così cangiaro ogni mia forma avrei : 

E s’ io non potto trasformarmi in lei 
Più eh’ i’ mi fia , non eh' a'mercè mi vaglia} 

Di qual pietra più rigida s’ intaglia , 

Penfofo nella villa oggi farei } 

O di diamante , o d' un bel marmo bianco 
Per la paura fórfe , o d’un diafpro 
Pregiato poi dal vulgo avaro , e fciocco : 

E farei fuor del grave giogo , ed afpro } 

Per cu’ i’ ho invidia di quel vecchio fianco 
Che fa con le fue fpalle ombra a Marrocco. 

CANZONE X. 

No n al fuo amante più Diana piacque > 
Quando per tal ventura tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid* acque } 

Ch’ a me la paftoreila alpettra , e cruda 
Porta a bagnar un leggiadretto velo , 

Ch’ a Laura il vago , e biondo capei chiuda *, 
Tal , che mi fece or quand’ egli arde il cielo , 
Tutto tremar d’ un’ amorofo gielo. 
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CANZONE XI. 

S i ... ,1 . ' i ♦</?.»>**• ogrnnr 

piKTO gentil, che quelle membra reggi 

Dentro alle qua’ peregrinando alberga 
Un fignor valorolo , accorto , e faggio } ; 

Poi che fé’ giunto all’ onorata verga , 

Con la qual Roma , e fuoi erranti correggi , 

E la richiami al fuo antico viaggio ; , > 

I parlo a te., però eh’ altrove un raggio 
Non veggio di vertù , eh’ al mondo è fpenta % 
Nè trovo chi di mal far li vergogni. 

Che s’ afpctti, non fo , nè che s’ agogni , 

Italia i che lupi guai non pa^ che Tenta $ 

Vecchia , ozio fa , e lenta. „ 

; f : . ■ , i o r. . r. v •■ . . 

Dormirà Tempre, e non fia chi la fvegli » v < T 
Le man l’ avefs’ io avvolte entro e capegli. 

Non fpero che giammai dal pigro Tonno , 
Mova la tetta per chiamar ph’ uom faccia» 

Sì gravemente è oppretta , e di tal Toma. 

Ma non fenza dettino alle tue braccia , 

■ t 

Che Tcuoter forte , e follevarla ponno i 

£ or commetto il nottro capo. Roma. 

; )' ; >, i. „i- r, t.frn . r , 

Pon man m quella venerabil chioma 
Securamente , e nelle treccie fparte . ■ . 

Sì, che la neghittofa efpa del . fango. 

I’ , che di e notte del fuo ttrazio piango j *, 

Di mia fperanza ho in te la maggior parte : 

Che fe'l,popol di Marte 

Devcffe al proprio onor’ alzar mai gli gocchi i 

Parmi pur eh’ a’ tuoi dì la grazia tocchi. 

L’ antiche mura eh’ ancor teme ed .ama j 

i * f . .T L f - • • l - 4 * 

E trema ’l mondo , quando fi rimembra t 
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Del tempo andato , e ’ndietto fi rivolve j 
E 1 ràffi dóve Fur chiù fé le mèmbra 
Di tai che non faranno fenza Fama 


Se I’ unlverfo pria non fi diflolvé > 

E tutto quei ih’ una ruina involve , 

Per tè fpéra faldar ogni fuò vizio. 

O grandi Sdpioni , ò fedel Bruto , 

Quanto v* aggrada , fe gli è ancor venuto 
Rbmor laggiù del ben locato offizio! 

Come ere* , che Fabbfcizió 
Si faccia lieto , udendo la novella ! 

E* dice, Róma niià farà ancor bèlla. * ' 

E fe cofa di qua nel ciel lì cura } 

V anime che lafs’ù fon cittadine , 

Ed hanno i corpi abbandonati in terrà ; 

Del ltìngo odio civil ti pregan fine , 

Per cui la gente beh non s* afficurà > 

Onde *1 cammin’ a’ tot tetti fi ferra ; 

Che fur già sì devòti , èd ora in guerra 
Quali fpeluhcà di ladron fon fatti. 

Tal, eh* a* buòn folamente ùTcio fi chiude ; 
E tra gli aléari , e tra Te fiàtùe f^nude 
Ogn* imprefa crudel par ché fi tratti. 

Deh quanto di vèrfi .«ttl ! 

Nè fenta Squille s* incomincia affaltó , 

Che per Dio ringraziar fur pófie in alto. 

Le donne lagrimofe , e *1 vulgo inerme 
Della tenera etate , e i vecchi fianchi j 
C* hanno sè in odio , e la foverchia vita ; 

E i neTi fraticelli, e i bigi , e i bianchi 
Con l’ altre fchlèite ‘ travagliate , c ’hferme 
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Gridari’ , o Signor noftro , aita , alti. 

E la povera gente sbigottita 

Ti fcopre le Aie piaghe a mille a mille; 

Ch’ Annibaie , non eh’ altri , farian pio : 

E fé ben guattii alla magion di Dio 
Ch’ arde oggi tutta ; affai pòche faville 
Spegnendo , fien tranquille 
Le voglie che. li moftran sì ’nfiammate : 

Onde ficn 1’ opre tue nel del laudate. 

Orli , lupi ,! leoni , aquile , e (érpt 
Ad una gran marmorea Colonna • d 

Fanno noja foventc , ed a sè danno : . . • ' ' 

Di coftor pugne quella gentil donna 
Che t’ ha chiamato , accio che di lei fterpi . . 
Le male piante , che fiorir non fanno. 

Pattato è già piu che ’l millefim’ anno , r 

Chc ’n lei mancar quell’ anime leggiadre 
Che locata 1’ avean là dov’ eli* era. 

Ahi nova gente oltra mifura altera , 

Irreverente a tanta , ed a tal madre ! 

Tu marito , tu padre 5 

Ogni foccorfo di tua man s’ attende : 

Che T maggior padre ad altr’ opetà intende.' 1 
Rade volte adivien eh’ all* aire ifnprefe 
Fortuna ingiuriòfa non contraili ; 

Ch’ a gli animofi fatti mal s* accòf&à. 

Ora fgombrando ’l paffo onde tu intuiti» 
Fammifi perdonar molt’ altre offefe : ' | 

Ch’ almen qui dà se fiotta fi dilcorda : 

Però , ché quanto ’l mondo fi ricorda » 

Ad uom mortài ■ non fu apcrtà la vii 

. “ i 
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Per farli , come a te , di fama eterno : 

Che puoi drizzar , s’ i’ non falfo difeerno , 

In ftato la più nobil monarchia. 

Quanta gloria ti Zìa 

Dir} gli altri l’aitar giovane» « forte; 

Quelli in vecchiezza la fcampò da morte ! 

Sopra ’l monte Tarpeo , Canzon , vedrai 
Un cavalier , eh’ Italia tutta onora ; 

Penfofo più d’ altrui , che di sè Hello. 

Digli : Un che non ,ti vide ancor da preflb , 

Se non come per fama uom s’innamora ; 

Dice, che Roma ogni ora ; - ■ * « 

Con gli occhi di dolor bagnaci » e molli 
Ti chifcr mercé da tutti fette i colli. . n 

CANZONE XII. 

P e k c h* al vifo d’ Amor portava infogna , 
MoITc una pellegrina il mio cor vano ; 

Ch’ ogni altra mi parea d’onor men degna : 

E lei feguondo fu per 1 ’ erbe verdi , . 

Udì dir alta voce di lontano.;,, ? , ; 

Ahi quanti partì, per da felva perdi ! 

Allor mi fttinfi ali’ ombra d’ un bel faggio 
Tutto penfofo; e rimirando intorno 
Vidi affai perigliofo il mio viaggio : , . .. 

E torna’ indietro quali a mezzo il giorno. 

'CANZONE XI I I. 

ubi foco eh’ io penfai che forte fpento 
Dal freddo tempo, e dall età men frefeaj 
Fiamma . e marcir nell’ anima rinfrefea. 

** /. | h * • * - * * 

Non 
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Non fut mai tutte fpente, a quel eh’ i’ veggio > 
Ma ricoperte alquanto le faville : • 

£ temo , nò ’l fecondo error ila peggio. 

Per lagrime eh’ io fpargo a mille a mille , 

Conven che ’l duol per gli occhi fi! diftiile 
Dal cor , c’ ha feco le faville , e 1’ efea , 
frao pur qual fu , ma pare a me che crefca. 

Qual foco non avrian già (pento , e morto 
L’ onde che gli occhi trilli vetfan Tempre ì 
Amor ( avvegna mi fi a tardi accorto ) 

Vuol che tra duo contrar j mi diftempre t 
E tende lacci in sì diverfe tempre , 

Che quand’ ho più fperanza che ’l cor-n’ efea, k 
Alloc più nel bel vifo mi rinvefea. 

SONETTO XLIII. 

S e col cieco defir che ’l cor diftrugge , 
Contando l’ care non m’ ingann’ io fletto *, 

Ora mentre eh’ io parlo > il -tempo fuggè 
Ch’ a me fu infiemè , ed a mercè premetto 
Qual’ ombra è sì crude! > che ’l felne adugge 
Ch’ al defiaro frutto era sì pretto > 

E dentro dal mio ovil qual fera rugge ? 

Tra la fpiga , e la man qual muro c melTo ì 
Latto , noi fo : ma sì conofco io bene , 

Che per far più dogliofa la mia vita 
Amor m’ addufle in sì giojofa fpene : 

Ed or di quel eh’ io ho letto , mi fovvene: 
Che ’nnanzi al dì dell’ ultima partita 
Uom beato chiamar non fi convene. 

Parte /. C 
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SONETTO XLIV. 

M. e venture al venir fon tarde c pigre ; 

La Speme incettai c ’l defir monta, e crefcc : 
Onde ’l lattar , e 1 ’ aspettar m’increfce: 

E poi al partir fon più levi che tigre. 

Latto , le nevi fien tepide , e nigre , 

E ’l mar fenz’ onda , e per l’Alpe ogni pefee j 
E corcherattì ’l Sol là oltre end’ efee 
D’uri medefimo fonte Eufrate, e Tigre; 

Prima eh’ i’ trovi in ciò pace , nè tregua; 

O Amot l , o Madonna altr’ ufo impari : 

Che m’ hanno congiurato a torto incontra. 

E s’ i’ ho alcun dolce , è dopo tanti amari , 
Che per difdegno il gufto fi dilegua. 

Altro mai di lor grazie non m’ incontra. 

SONETTO X L V. 

"L A guancia- , che fu, già piangendo fianca > 
Ripofate fu 1’ un , fignor mio caro ; 

E fiate ornai di voi fletto più avaro 
A quel crudel che Tuoi legnaci imbianca : 

Con l’altro richiudete da man manca * 

La ftrada a’ metti fuoi , eh’ indi pattato , 
Moflrandovi un d’ Agoflo , e di Gennaro ; 
Perdi alla lunga via tempo ne manca : 

E col ferzo bevete un fuco d’ erba ; 

Che purghe ogni penfier che ’l cor’ afflige ; 
Dolce alla fine , e nel principio acerba : 

Me riponete ove 1 ’ piacer fi feiba , 

Tal , eh’ i’ non tema del nocchier di Stigc ; 

Se la preghiera mia non è fuperba. 
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CANZONE XIV.' 

Perchè quel che mi traflc ad amar prima , 
Altrui colpa mi coglia ; 

Del mio fermo voler già non mi fvoglia. 

Tra le chiome dell’ or nafcofe il laccio 
Al qual mi ftrinfe , Amore ; 

E da’ begli occhi molle il freddo ghiaccio 

Che mi pafsò nel core 

Con la vertù d’ un fubito fplendore , 

Che d’ ogni altra fua voglia 

Sol rimembrando aneor l’anima fpoglia. 

Tolta m* è poi di que’ biondi capelli , 

LalTo , la dolce villa j ✓ 

1 T volger di duo lumi onelli , e belli 
Col fuo fuggir m’ actrilla : 

Ma perchè ben morendo onor s’ acquida > 

Per morte , nè per doglia 

Non vo’ che da tal nodo Amor mi fcioglia. 


t 


J 


C i\ 
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SONETTO X L V I. 

X/ A b. b o r. gentil che forte amai molt' anni j 
Mentre i bei rami non m’cbber’ a fdegno , 

Eiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla fua ombra , e crefcer negli affanni. 

Poi clic , fecuro me di tali inganni , 

Fece di dolce sè fpietato legno ; 

1' rivolli i penfier tutti ad un fegno , 

Che parlan Tempre de’ lor trilli danni. 

Che porà dir chi per Amor fofpira ; 

S’ altra fperanza le mie rime nove 
Gli aveffer data , e per coftei la perde ì 
Nc poeta ne colga mai ; nè Giove 
La privilegi ; ed al Sol venga in ira 
Tal , che fi fecchi ogni fua foglia verde. 

SONETTO XLVIiy 

Benedetto fia T giorno , e ’l mefe , e 1* anno , 
E la ftagione , e ’l tempo , e 1’ ora , e ’1 punto , 
E ’l bel paefe , e ’l loco ov’ io fui giunto 
Da duo begli occhi , che legato m’ hanno. 

E benedetto il primo dolce affanno 
Ch’ i* ebbi ad effer con Amor congiunto > 

E 1’ arco , e le faette ond’ i’ fui punto > 

E le piaghe eh’ infin’ al cor mi vanno. 

Benedette le voci tante eh’ io 
Chiamando il nome di mia Donna ho fparte » 

E i fofpiri , e le lagrime , e ’l defio. 

E benedette fian tutte le carte 
Ov' io fama le acquifto : e ’l penfier mio^ 

Ch’ è fol di lei , ficch’ altra non v’ ha parte. 
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SONETTO XLVIII. 

Padre del Ciel , dopo i perduti giorni , 
Dopo le notti vaneggiando fpefe 
Con quel fero defio eh’ al cor s’ accefe 
Mirando gli atti per mio mal sì adorni j 
Piacciati ornai , coi tuo lume eh’ io torni 
Ad altra vita , ed a piu belle imprele } 

Sì , eli’ avendo le reti indarno refe , 

Il mio duro avverlario fe ne feorni. 

Or volge , Signor mio , 1’ undecim’ anno 
Ch’ i’ fui fomraefld al difpietato giogo » 

Che fopra i più foggeui è più feroce. 

Mifererc del mio non degno affanno : 

Riduci i penfier vaghi a miglior luogo : 
Rammenta Ior, coni’ oggi lolli in Croce. 

CANZONE XV.r 

Ve» e n d o gli occhi al mio novo colore , 
Che fa di morre rimembrar la gente. 

Pierà vi moffe : onde benignamente 
Salutando renelle in vita il core. 

La frale vita eh’ ancor meco alberga , 

Fu de’ begli occhi voliti aperto dono , 

E della voce angelica ffoavc. 

Da lor conofco 1’ effer ov’ io fono : 

Che , come fuol pigro animai per verga , 

Coù dellaro in me 1’ anima grave. 

Del mio cor, Donna , 1’ una c 1’ altra chiave 
Avete in mano : e di ciò fon contento , 

Frefto'di navigar a ciafcun vento: 

Ch’ ogni cofa da*voi m’ è dolce onore. 

C iij 
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SONETTO X L I X. 

S e voi potette per turbati fegni , 

Per chinar gli occhi , o per piegar la tetta , 
O per etter pili d’ altra al fuggir pretta 
Torcendo T vifo a’ preghi onefti , e degni , 
Ufcir giammai , ovvcr per altri ingegni , 
Del petto ove dal primo Lauro umetta 
Amor più rami j i’ direi ben , che quella 
Fotte giutta cagione a’ voftri fdegni : 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che fi difeonvenga > e però liera 
Naturalmente quindi fi diparte. 

Ma poi voftro dettino a voi pur vieta 
L’ etter altrove j provvedete almeno 
Di non ftar Tempre in odiofa parte. 

SONETTO L. 

L asso, che mal* accorto fui da prima 
Nel giorno eh’ a ferir mi venne Amore ! 
Ch’ a patto a patto è poi fatto fignore 
Della mia vita , e pofto in fu la cima. 

Io non credca , per forza di fua lima 
Che punto di fermezza , o di valore 
Mancatte mai nell’ indurato core : 

Ma così va chi fopra ’l ver s’ eftima. 

Da ora innanzi ogni difefa è tarda 
Altra , che di provar , s’ attai , o poco 
Quefti preghi mortali Amore fguarda. 

Non prego già , nè puote aver più loco , 
Che mifuratamente il mio cor’ arda j 
Ma che fua parte abbia colici del foco. 


à 
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canzone xv r. 

L * Aere gravato , c I* importuna nebbia 
ComprelTa intorno da rabbiofi venti , 

Tolto conven che fi converta in pioggia : 

E già fon quafi di criftallo i fiumi : 

E ’n vece dell' erbetta, per le valli 
Non fi ved’ altro che pruine , c ghiaccio. 

Ed io nel cor via più freddo che ghiaccio , 
Ho di gravi pender tal’ una nebbia , 

Qua! fi leva talor di quelle valli 
Serrate incontr’ a gli amorofi Venti , 

E circondate di {lagnanti fiumi , 

Quando cade dai ciel più lenta pioggia. 

In picciol tempo pafia ogni gran pioggia , 

E ’l caldo fa fparir le nevi , c ’1 ghiaccio , 

Di che vanno fuperbi in villa i fiumi 5 
Nè mai nafeofe il ciel sì folta nebbia , 

Che fopraggiunca dal furor de* venti 
Non fuggiflc da i poggi , c dalle valli. 

Ma, lafio, a me non vai fiorir di valli» 

Anzi piango al "ftreno , ed alla pioggia, 

Ed a’ gelati , ed a’ foavi venti : 

Ch’ allor fia un dì Madonna lenza ’l ghiaccio 
Dentro , e di for lenza 1’ ufara nebbia j 
Ch’ i’ vedrò fecco il mare , e laghi , e fiumi. 

Mentre ch’ai mar difeenderanno i fiumi, 

E le fere ameranno ombrefe vaiti j 
Fia d ; nanzi a’ begli occhi quella nebbia 
Che fa nafeer de’ miei continua pioggia ; 

£ nel bel petto l’ indurato ghiaccio 

C iv 
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Che trac del mio sì dotatoli venti. 

Ben debb’ io perdonare a tutt’ i venti , 

Per amor d’ un che ’n mezzo di duo fiumi 
Mi chiufe tra ’l bel verde , e ’l dolce ghiaccio , 
Tal , eh’ i’ dipinfi poi per mille valli 
L’ ombra ov’ io fui : che nè calor , nc pioggia , 
Nè fuon curava di fpezzata nebbia. 

Ma non fuggio giammai nebbia per venti » 
Come quel dìi nè mai fiume per pioggia» 

Nè ghiaccio quando ’l Sol’ apre le valli. 

SONETTO LI. 

D el mar Tirreno alla finiflra riva. 

Dove rotte dal vento piangon 1’ onde , 

Subito vidi quell’ altera fronde 

Di cui conven che ’n tante carte feriva: 

Amor , che dentro all’ anima bolliva , 

Per rimembranza delle treccie bionde 

Mi fpinfe : onde in un rio che 1’ erba afeonde , 

Caddi y non gii come perfona viva. 

Solo, ov* io era tra bofehetti , c colli , 
Vergogna ebbi di me j eh’ al cor gentile 
Balìa ben tanto j cd altro fpron non volli. 

Piacemi almen d’ aver cangiato flile 
Dagli occhi a’ piè } fe del lor’ cfTcr molti 
Gli altri afeiugafle un piti cortcfe Aprile. 
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SONETTO LII. 

T, Aspetto facro della terra voftra 
Mi fa del mal palfaco tragger guai , 

Gridando , Sta lu mifero ; che fai? 

E la via di falir al ciel mi inoltra. 

Ma con quello penlìer’ un* altro gioltra j 
E dice a me , perchè fuggendo vai ? 

Se ti rimembra , il tempo palfa ornai 
Di tornar a veder la Donna nolìra. 

I* , che J 1 fuo ragionar’ intendo allora , 

M* agghiaccio dentro in guifa d’ uom eh’ afcolta 
Novella che di fubito 1’ accora : 

Poi torna il primo, e quello dà la volta: 

Qual vincerà , non fo : ma infìno ad ora 
Ccmbattut' hanno , e non pur’ una volta. 
SONETTO LIII. 

Be'» fapev’ io che naturai configlio , 

Amor , contra di te giammai non valle : 

Tana lacciuol’ , tante impromeffe falfe , 

Tanto provato avea ’l tuo fero artiglio. 

Ma novamente ( ond’ io mi maraviglio ) 

Ditol come perfona a cui ne calfe ; 

E che ’i notai là fopra l’ acque falfe 
Tra la riva Tofcana , e I’ Elba , e ’l Giglio. 

, 1’ fuggia le tue mani , e per cammino 
Agitandolo’ i venti , e ’l cielo , e l’ onde 
M’andava feonofeiuto , e pellegrino i 

Quand’ ecco i tuoi minillri ( i’ non fo donde :) 
Per darmi a diveder , eh’ al fuo deliino ' 

Mal chi contraila , e mal chi fi nafeonde. 

* C v 
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CANZONE XVII. 

L asso me, eh’ i’ non f© in qual parte pieghi 
La fpeme , eh’ è tradita ornai più volte : 

Che fe non è chi con pietà m’ afcolte ; 

Perche fparger al Ciel sì fpcrti preghi > 

1 Ma s’ egli avvien , eh* ancor non mi fi nieghi 
Einir anzi il mio fine 
Quelle voci mefehine j 

Non gravi al mio Signor , perch’ io ’l ripreghi * 
Di dir libero un dì tra 1’ erba , e i fiori , 

Drcy & raifon es qui eu cicnt emdemori. 

Ragion’ è ben , eh’ alcuna volta i’ canti : 

Però c’ ho fofpirato sì gran tempo ; 

Che mai non incomincio affai per tempo 
Per adeguar col rifo i dolor tanti. 

E s’ io poterti far eh’ a gli occhi fanti 
Porgeffe alcun diletto 
Qualche dolce mio detto ; 

O me beato fopra gli altri amanti ! 

Ma più , quand’ io dirò fenza mentire } 

Donna mi frega ; per ch‘ io voglio dire « 

Vaghi penfier , che così parto parto 
Scorto m’ avete a ragionar tant’ alto j 
Vedete , che Madonna ha ’l cor di finalto 
Sì forte , eli’ io per me dentro noi parto : 

Ella non degna di mirar sì baffo. 

Che di noftrc parole 

Curi ; che ’l Ciel. non vote ; 

Al qual pur contrattando i’ fon già latto : 

Onde , come nel cor ni’ induro , e ’nnafpro $ 

Così nel mio parlar voglio ejfer afpro . • 
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Che parlo ì o dove fono ? e chi m* inganna 
Altri , eh’ io fteflo , e ’l defiar foverchio ì 
Già , s’ i’ trafeorro il Cid di cerchio in cerchio , 
Nefliin pianeta a pianger mi condanna. 

Se mortai velo il mio veder’ appanna , 

Che colpa è delle flelle , 

O delle cofe belle ? 

Meco fi Ila chi dì , e notte m’ affanna , 

Poi che del fuo piacer mi fc gir grave 
Lo dolce vifla , e ’l bel guardo foave. 

Tutte le cofe di che ’l mondo è adorno , 

• « 

Ufcir buone di man del Maftro eterno: 

Ma me , che così addentro non difeernò , • 1 
Abbaglia il bel che mi fi moftra intorno : 

E s’ al vero fplendor giammai ritorno j 
L’ occhio non può ftar fermo ; 

Così 1’ ha fatto infermo 

Pur la fua propria colpa , e non quel giorno 
Ch’ i’ volli inver l’angelica beltadc 
Liei dolce tempo della prima etade. 

CANZONE XVIII. 

3? hrchè la vita è breve , 

E 1’ ingegno paventa all’ alta imprefaj 
Nè di lui , nè di lei molto mi fido » 

Ma fpero che fia intefa 

Là dov’ io bramo , e là dov’ efier deve , 

La doglia mia , la qual tacendo i’ grido > 

Occhi leggiadri , dov’ Amor fa nido , 

A voi rivolgo il mio debile Itile 

pigro da sè j ma ’l gran piacer lo fprona t 

C vj 
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E chi di voi ragiona , 

Tien dal fuggctto un’ abito gentile } 

Che con l’ ale amorofe 

Levando , il parte d’ ogni pender vile : 

Con quelle alzato vengo a dire or cofe , 

C’ ho portate nel cor gran tempo afeofe. 

Non perch’ io non m’ avveggia. 

Quanto mia laude è ingiuriofa a voi ! 

Ma contrailar non poffo al gran defio ; 
lo quale è in me dapoi 
Ch’ i’ vidi quel che pender non pareggia > 
Non che 1’ agguagli altrui parlar’ , o mio. 
Principio del mio dolce flato rio , 

Altri che voi , fo ben. , che non m’ intende. 
Quando a gli ardenti rai neve divegno» 
Voflro gentile fdegno 
Forfè eh’ allor mia indegnitate offende. 

O , fe quella temenza 

Non temprafTe 1’ arfura che m’ incende j 

Beato venir men ! che ’n lor prefenza 

M’ è più caro il morir , che ’l viver fenza. 

Dunque eh’ i* non mi sfaccia , 

Sì frale oggetto a sì poffente foco ; 

Non è proprio valor che me ne fcampi : 

Ma la paura un poco ; 

Che ’l fangue vago per le vene agghiaccia j 
Rifalda ’l cor , perchè più tempo avvampi. 

O poggi , o valli , o fiumi , o fclve , o campi, 
O teflimon’ della mia grave vita > 

Quante volte m* udifte chiamar Molte ? 

Ahi dolorofa forte J 
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Lo ftar mi ftrugge , e ’l fuggir non m’ aita. 

Ma i fe maggior paura 
Non ni’ affrenafTe ; via corta, e fpedita 
Trarrebbe a fin quell’ afpra pena , e dura j 
E la colpa è di tal , che non lia cura. 

Dolor , perchè mi meni 

Fuor di cammin’ a dir quel eh’ i’ non voglio ì 
Softien’ eh* io vada ove ’l piacer mi fpigne» 

Già di voi non mi doglio , 

Occhi fopra ’l morrai corfo ferenr , 

Nè di lui eh’ a tal nodo mi diftrigne. 

Vedete ben , quanti color dipigne 
Amor fovente in mezzo del mio volto i 
E potrete penfar , qual dentro fammi , 

Là ’ve dì , e notte flammi 

Addoffò col poder c’ ha in voi raccolto 5 

Luci beate , e liete ; 

Se non che ’l veder voi ftefle v’ è tolto : 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Conofcete in altrui quel che voi fietc. 

S’ a voi folTe sì nota 
La divina incredibile bellezza 
Di eh’ io ragiono , come a chi la mira » 

Mifurata allegrezza 

Non avria ’l cor : però forfè è remota 
Dal vigor naturai che v’ apre , e gira. 

Felice 1’ alma che per voi fofpira , 

Lumi del ciel ; per li quali io ringrazio 
La vita , che per altro non m’ è a grado. 

Oitnè , perchè sì rado 

Mi date quel dond’ io mai non fon fazio ì- 
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Perchè non pili foVente 

Mirate , qual* Amor di me fa ftrazio > 

E perchè mi fpogliace immantcnente 
Del ben , eh’ ad ora ad or 1’ anima fente ì 
Dico , eh’ ad ora ad ora 
( Voftra mercede ) i’ fento in mezzo 1' alma 
Una dolcezza inuluata , e nova > 

La qual’ ogni altra falma 
Di nojofi pender difgombra allora 
Sì , che di mille un fol vi fi ritrova : 

Quel tanto a me , non più , del viver giova : 
E fe quello mio ben duraffe alquanto , 

Nullo flato agguagliarle al mio potrebbe : 

Ma forfè altrui farebbe 

Invido , e me fuperbo 1’ onor tanto : 

Però , lafio , convieni! 

Che 1’ diremo del rifo affiglia il pianto j 
E ’ntcrrompendo quelli fpirci acccnfi , 

A me ritorni , e di me Hello peni!. 

L’ amorofo penficro 

Ch’ alberga dentro , in voi mi fi difeopre 
Tal , che mi trae del cot’ ogni altra gioja : 
Onde parole , ed opre 
Eicon di me sì fatte altor , eh’ i’ fpero 
Farmi immortai , perchè la carne moja. 

Fugge al volito apparire angofeia , e noja } 

E nel voflro partir tornano infeme : 

Ma perchè la memoria innamorata 

Chiude lor poi 1’ entrata j 

Di li non vanno dalle parti eltremc : 

Onde s’ alcun bel frutto 
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Nafce di me •, da voi vien prima il fome : 

Io per me fon quali un terreno afciutto 
Coleo da voi , e ’l pregio è voftro in tutto. 

Canzon , tu non m’ acqueti , anzi m’ infiammi 
A dir di quel eh’ a me lìeffo m’ invola : 

Però fia certa di non effer fola. 

CANZONE X I X. «r 

Ox entil mia Donna , i’ veggio 

Nel mover de’ voftr’ occhi un dolce lume , 

Che mi inoltra la via eh’ ai ciel conduce ; 

E per lungo coftume 

Dentro là dove fol con Amor feggio , 

Quali vifibilmentc il cor ttaluce. 

Quell’ è la villa eh’ a ben far m’ induce , 

E che mi feorge al .gloriofo fine : 

Quella fola dal vulgo m’ allontana : 

Nè giammai lingua umana 
Contar poria quel che le due divine 
Luci fentir mi fanno : 

E quando ’l verno fparge le pruine , 

E quando poi ringiovenifee 1’ anno , 

Qual* era al tempo del mio primo affanno. 

Io penfo : Se laffufo , 

Onde ’l Motor' eterno delle llelle 
Degnò moftrar del fuo lavoro in terra , 

Son 1’ alcr’ opre sì belle •, 

Aprali la prigion’ ov* io fon chiufo , 

E che ’l cammino a tal vita mi ferra. 

Poi mi rivolgo alla mia ufata guerra 
Ringraziando Natura , e ’l dì eh’ io nacqui } 
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Che refervato m’ hanno a tanto bene > 

E lei eh' a tanra fpene 

Alzò ’l mio cor ; che ’nfin’ allor’ io giacqui 
A me nojofo , e grave : 

Da quel dì innanzi a me medefmo piacqui , 
Empiendo d' un pcnlìer’ alto , e foave 
Quel core ond' hanno i begli occhi la chiave. 

Nè mai flato giojofo 
Amor' , o la volubile Fortuna 
Dieder' a chi più fur nel mondo 2 mici > 

Ch’ i’ noi cangiali! ad una 
Rivolta d’ occhi : ond' ogni mio ripofo 
Vien , com' ogni arbor vien da fue radici. 
Vaghe faville , angeliche , beatrici 
Della mia vita ; ove '1 piacer s' accende 
Che dolcemente mi conlìima , e ftrugge » 

Come fparifee , e fugge 

Ogni altro lume dove '1 voftro fplende , 

Così dello mio core , 

Quando tanta dolcezza in lui difeende , 

Ogni altra cofa , ogni penfier va foce > 

E fol’ ivi con voi rimani! Amore. 

Quanta dolcezza unquanco 
Fu in cor d’ avventuro!! amanti ; accolta 
Tutta in un loco , a quel eh’ i’ Tento , è nulla j 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra '1 bel nero , e ’l bianco 
Volgete il lume in cui Amor fi traftulla : 

E credo , dalle fafee , e dalla culla 
Al mio imperfetto , alla fortuna avvctfa 
Queflo rimedio provvedere il cielo. 
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Tolto mi face il velo , 

£ la man , che sì TpelTb s’ attravcrfa 
Fra ’1 mio fommo diletto , 

E gli occhi 5 onde dì , e notte fi rinverfa 
Il gran defio , per isfogar il petto , 

Che forma tien dal variato afpetto. 

Perch’ io veggio (e mi fpiace) 

Che nacural mia dote a me non vale, 

Nè mi fa degno d’ un sì caro fguardoj 
Sforzomi d’ etfer cale , 

Qual’ all’ alta fperanza fi conface , 

Ed al foco gentil’ ond’ io, tute’ ardo. 

£>l ben veloce , ed al contrario tardo , 
Difpregiator di quanto ’1 mondo brama , 

Per folli cito ftudio poflo farrne > 

Potrebbe forfè aitarme 

Nel benigno giudicio una tal fama 

Certo il fin de' miei pianti * 

Che non altronde il cor dogliofo chiama > 

Vien da’ begli occhi al fin dolce tremanti. 
Ultima fpeme de’ cotteli amanti. 

Canzon , 1* una forella è poco innanzi » 

E 1’ altra Tento in quel medefmo albergo 
Apparecchiarli : ond’ io più carta vergo. 

CANZONE XX. 

Por che per mio dettino 

A dir mi sforza quell’ accefa voglia 

Che m’ ha sforzato a fofpirar mai Tempre \ 

Amor , eh' a ciò m’ invoglia , 

Sia la mia (corta , C ’nfeguitn’ il cammino j 
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E col defio le mie rime contemprc : 

Ma non in guifa , che lo cor fi ftemprc 
Di foverchia dolcezza ; com’ io remo 
Per quel eh’ i’ lento ov’ occhio altrui non giugne : 
Che ’l dir ni’ infiamma , e pugne > ' 

Nè per mio ingegno ( ond’ io pavento , e tremo ) 
Siccome talor fole , 

Trovo ’l gran foco della mente feemo : 

Anzi mi ftruggo al fuon delle parole 

Pur , com’ io folli un’ uom di ghiaccio al Sole. 

Nel cominciar ctedia 
Trovar parlando al mio ardente delire 
Qualche breve ripofo , e qualche tregua. 

Quella fperanza ardire 

Mi porfe a ragionar quel eh’ i’ fentia : 

Or m’ abbandona al tempo , e fi dilegua. 

Ma pur conven che P alta imprefa fegua , 
Continuando 1’ amorofe notej 
Sì poflente è ’l voler che mi trafporta : 

E la ragione è morta y 

Che tenea ’l freno j e contraliar noi potè. 

Moftrimi almen , eh’ io dica , 

Amor’ , in guifa , che fe mai percote 
Gli orecchi delia dolce mia nemica 5 
Non mia , ma di pietà la faccia arnica. 

Dico : Se ’n quella ctate 
Ch’ al vero onor fur gli animi sì accefi , 

V induftria d’ alquanti uomini s’ avvolfc 
Per diverfi paefi , 

Poggi , ed onde palTando ; e 1’ onorate 
Cofc cercando , il più bei fior ne colfe } 
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Poi che Dio , e Natura , ed Amor volfe 
Locar compitamente ogni virtute 
In quei be’ lumi ond’ io giojofo vivo > 

Quello e quell’ altro rivo 
Non conven eh’ i’ traparte , e terra mute: 

A lor Tempre ricorro , 

Come a fontana d’ ogni mia falutc ; 

E quando a morte dertando corro . 

Sol di lor villa al mio flato foccorro. 

Come a forza di venti 
Stanco nocchier di notte alza la tefta 
A’ duo lumi c’ ha Tempre il noftro polo i 
Così nella tempefta 

Ch’ i‘ Tolìengo d’ amor , gli occhi lucenti 
Sono il mio Tegno , e ’l mio conforto folo. 
Laflo , ma troppo è più quel eh’ io ne ’nvolo 
Or quinci , or quindi , com’ Amor ni’ informai 
Che quel che vien da graziofo dono : 

E quel poco eh’ i’ folio , 

Mi fa di loro una perpetua norma: 

Ppi eh’ io li vidi in ptima , 

Senza lor’ a ben far non morti un’ orma : 

Così gli ho di me polli in fu la cima ; 

Che ’l mio valor per sè falfo s’ clìima. 

1’ non poria giammai 
Immaginar , non che narrar gli effetti 
Che nel mio cor gli occhi foavi fanno. 

Tutti gli altri diletti 

Di quella vita ho per minori affai > 

E tute’ altre bellezze indietro vanno. 

Pace tranquilla fenz’ alcuno affanno. 
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Sìmile a quella che nel ciel' eterna » 

Move dal lot’ innamorato rifo. 

Così vedefs’ io fifo » 

Com’ Amor dolcemente gli governa , 

Sol’ un giorno da predo » 

Senza volger giammai rota fupcrna : 

Nè penfafli d’altrui , nè di me dello } 

E ’l batter gti occhi mici non folTe fpelfo. 

Lallo , che defiando 

Vo quel eh’ efTer non puote in alcun modo» 

E vivo del defir fuor di fperanza. ^ 

Solamente quel nodo 

Ch’ Amor circonda alla mia lingua , quando 
L’ umana villa il troppo lume avanza » 

Fofle difciolto ; i’ prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto sì nove 
Che farian lagrimar chi le ’ntendelTc. 

Ma le ferite impreffe 

Volgon per forza il cor piagato altrove : 

Ond’ io divento fmorto •» 

E ’l fangue fi nafeonde i’ non fo dove » 

Nè rimango qual’ era ; e fonimi accorto , 

Che quello è ’l colpo di che Amor ni’ ha morto. 

Canzone , i’ fento già llancar la penna 
Del lungo » e dolce ragionar con lei ; 

Ma non di parlar meco i penfier miei. 


Dìgitized by Googl 



Partj'prim a.' ’ fo 

SONETTO LI VA 

X O fon già Aanco di penfar , ficcomo ; 

I miei penfier’ in voi fianchi non fono } 

E come vira ancor non abbandono , 

Per fuggir de’ fofpir si gravi fonie ; 

E come a dir del vifo , e delle chiome , 

E de’ begli occhi , ond’ io Tempre ragiono , 

Non è mancata ornai la lingua , e ’l fuono 
Dì , c notte chiamando il volito nome ; 

E eh’ e piè miei non fon fiaccati , e laflì 
A feguir 1’ orme voflre in ogni parte , 

Perdendo futilmente tanti paflì j 

Ed onde vien T inchioflro , onde le carte 
Ch’ i’ vo empiendo di voi ; fe ’n ciò fallaffi j 
Colpa d’ amor , non già difetto d’ arte. 

SONETTO LV.* 

I begli occhi ond’ i’ ,fui percolo in guiià , s 
Ch’ e medefmi porian faldar la piaga ; 

E non già vertè d’ erbe , o d’ arte maga , 

O di pietra dal mar noAro divifa i 

M’ hanno la via si d’ altro amor precifa , 

Ch’ un foi dolce penfier 1’ anima appaga : 

E fe la lingua di feguirlo è vaga ; 

La feorta può , non ella , efler derifa. t 
QueAi fon que’ begli occhi che l’ imprefe 
Del mio Signor victoriofe famio 
In ogni parte , e più fovra ’l mio fianco ; , 

QueAi fon que’ begli occhi che mi Aanno 
Sempre nel cor con le faville accefe } 

J?erch’ io di lor parlando non mi Aanco, 
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SONETTO L V I. 

A. mok con fue promette lufingando 
Mi ricondutte alla prigione antica \ 

E diè le chiavi a quella mia nemica 
Ch’ ancor me di me fletto tene in bando. 

Non me n’ avvidi , latto , fé non quando 
Fu’ in-Ior forza : ed or con gran fatica 
( Chi ’1 crederà, perchè giurando il dica» ) 

In libertà ritorno fofpirando. 

E come vero prigionero afflitto , 

Delle carene mie gran parte porto : 

E ’l cor negli occhi , e nella fronte ho fcritto. 

Quando farai del mio colore accorto. 

Dirai -, S’ i’ guardo , e giudico ben dritto ; 

Quelli avea poco andare ad efler morto. 
SONETTO L V I I. 

Pe r. mirar Policleto a prova ftfo 

Con gli altri eh* ebber fama di quell* arte , 

Mill* anni , non vedrian la minor parte 
Della beltà che m' ave il cor conquifo. 

Ma certo il mio Simon fi» in paradifo , 

Onde quella gentil Donna fi parte : 

Ivi la vide , e la ritratte in carte , 

Per far fede quaggiù del fuo bel vifo. 

L* opra fu ben di quelle che nel cielo 
Si ponno immaginar , non qui fra noi , 

Ove le membra fanno all’ alma-velo. 

Cortefia fé : nè la potea far poi ! 

Che fu difeefo a provar caldo', e gielo > / 

E del mottal fentiron gli otchi fuoi. 
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SONETTO LVII*. 

Quando giunte a Simon l’alto concetto 
Ch’ a mio nome gli pofe in man lo itile j 
S* avelie dato all’ opera gentile 
Con la figura voce , ed intelletto ; 

Di fofpir molti mi fgombrava il petto : 

Che ciò eh’ altri bau più caro , a me fan vile : 
Però che ’n villa ella lì moftra umile , 
Promettendomi pace nell’ afpetto. 

Ma poi eh’ i’ vengo a ragionar con lei ; 
Benignamente afTai par che m’ afcolte » 

Se rifponder favelle a’ detti miei. 

Pigmalion , quanto lodar ci dei 
Dell’ immagine tua , fe mille volte 
N’ avelli quel eh’ i’ fol’ una vorrei ! 

SONETTO LIX. 

S’Al principio rifponde il fine, e ’l mezzo 
Del quartodecim* anno eh’ io fofpiro , 

Più non mi- può fcampar I’ aura , nè ’1 rezzo > 
Sì crefcer fento ’l mio ardente deliro. 

Amor, con cui penfiet mai non han mezzo, 
Sotto ’l cui giogo giammai non refpiro ; 

Tal mi governa , eh’ i’ non fon già mezzo , 

Per gli occhi , eh’ al mio mal sì fpelTo giro. 

Così mancando vo di giorno in giorno , 

Sì chiufamente , eh’ i’ fol me n’ accorgo , 

E quella che guardando il cor mi lìrugge. 

Appena infin’ a qui^ anima feorgo } 

Nè fo quanto fia meco il fuo foggiorno : 

Che la morte s’ apprelTa , e ’1 viver fugge. 
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CANZONE XXI. 

C h i c fermato di menar fua vita 
Su per 1’ onde -fallaci , e per li fcogli , 

Scevro da morte con un picciol legno > 

Non può molto lontan’ efler dal fine : 

Però farebbe da ritraili in porto. 

Mentre al governo ancor crede la vela. 

L’aura foave a cui governo, e vela 
Commifi entrando all’ amorofa vita , 

E fperando venire a miglior porto ; 

Poi mi conduce in più di mille fcogli: 

E le cagion del mio dogliofo fine 

Non pur d’ intorno avea , ma dentro al legno. 

Chiufo gran tempo in quello cieco legno , 
Errai fenza levar occhio alla vela, 

Ch’ anzi ’l mio dì mi trafportava al fine : 

Poi .piacque a lui che mifprodufte in vita , 
Chiamarmi tanto indietro dalli fcogli , 

Ch’ almen da lunge m’ apparifle il porto. 

Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d’ alto mat nave , nè legno , 

Se non gliel tolfe o tempeftate , o fcogli; 

Così di fu dalla gonfiata vela 
Vid’ io le ’nfegne di quell' altra vita : 

Ed allot fofpirai verfo ’l mio fine. 

Non perch’io fia fecuro ancor del fine: 

Che volendo col giorno c(Ter a porto , 

È gran viaggio in così poi|i vita: 

Poi temo , che mi veggio in fragil leguo ; 

E più di’ i’ non vorrei , piena la vela 

Del 
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Del vento che mi pinfe in quelli fcogli. 

S’ioefca vivo de’ dubbio!! fcogli, 

Ed arrive il mio efilio ad un bel fine $ 

Ch’ i’ farei vago di voltar la vela , 

E 1’ ancore gittar in qualche porro j 
Se non eh’ i’ ardo , come accefo legno ; 

Sì m’ c duro a lalfar 1’ ufata vita. 

Signor della mia fine, e della vita. 

Prima eh’ i' fiacchi il legno tra li fcogli f 
Drizza a buon porto l’affannata vela. 

SONETTO LX. 

I O fon sì fianco fotro ’l fafeio antico 
Delle mie colpe , e dell’ ufanza ria i 
Ch' i' temo forte di mancar tra via , 

E di cader in man del mio nemico. 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico 
Per fomma , ed ineffabil cortefia : 

Poi volò fuor della veduta mia , 

Sì , eh' a mirarlo indarno m’ affatico : 

Ma la fua voce ancor quaggiù rimbomba; 

O voi che travagliate , ecco il cammino : 

Venite a me , fc ’l paffo altri non ferra. 

Qual grazia , qual’ amore , o qual dettino 
Mi darà penne in guifa di colomba > 

Ch' i’ mi ripofi , c levimi da terra ? 


Parte I. 
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^SONETTO LXI> 

I O non fu’ d’ amar voi laffato unquanco , 
Madonna , nè farò , mentre eh’ io viva : 

Ma d’ odiar me medefmo giunto a riva , 

E del continuo iagrimar fon ftalico. 

E voglio anzi un fepolcro bello , e bianco > 

Che ’l voftro nome a mio danno fi feriva 
In alcun marmo , ove di fpirto priva 
Sia la mia carne , che può ftar feco anco. 

Però s’ un cor pien d’ amoro fa fede 
Può contentarvi fenza farne ftrazio j 
Piacciavi ornai di quello aver mercede : 

Se ’n alrro modo cerca d’ effer fazio 
Voftro fdegno , erra i e non fia quel che crede: 
Di che Amor’ , e me ftefto affai ringrazio. 

SONETTO LXII. 

S E bianche non fon prima ambe le tempie , 
eh’ a poco a poco par , che ’l tempo mifchi J 

Securo non farò, beuch’ io m’ arrifehi 

✓ 

Talor’ , ov’ Amor T arco tira , ed empie. 

Non temo già, che più mi ftrazj , o feempie. 
Nè mi ritenga , perch’ ancor m’ invifehi j 
Nè m’ apra il cor , perchè di fuor l’ incifchi , 

Con fue faette velenofe, ed empie. 

Lagrime ornai da gli occhi ufeir non ponnoj 
Ma di gir in fin là fanno il viaggio > 

Sì , eh’ appena fia mai chi ’l paffo chiuda. 

Ben mi può rifcaldar il fiero raggio , 

Non sì , eh’ i’ arda ; e può turbarmi il fonno , 

Ma romper nò , 1 ’ immagine afpra , e cruda. 
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SONETTO LXIM, 

VECCHI, piangete ; accompagnate Pcorc , 
Che di volito fallir morte foftene. 

Così fempre facciamo > e ne convene 
lamentar più T altrui , che ’l noftro errore. 

Già prima ebbe per voi l’entrata Amore 
Là onde ancor , come in fuo albergo , vene. 
Noi gli aprimmo la via per quella fpene 
Che molTe dentro da colui che more. 

Non fon , com’ a voi par , le ragion pari : 
Che pur voi folle nella prima villa 
Del volito , e del fuo mal cotanto avari. 

Or quello è quel che più ch’altro n’attriAa; 
Ch e perfetti giudicj fon sì rari y 
E d altrui colpa altrui biafmo s’ acquilta. 

SONETTO L X I V. * 

X O amai fempre , ed amo forte ancora , 

E fon per amar) più di giorno in giorno 
Quel dolce loco ove piangendo torno 
SpelTc fiate , quando Amor m’ accora : 

E fon fermo d’ amare il tempo , e 1’ ora 
Ch’ ogni vii cura mi levar d’ intorno } 

E più colei lo cui bel vifo adorno 
Di ben far co’ fuoi efempj m’ innamora. 

Ma chi pensò veder mai tutti infeme 
Ter aliali rmi 1 cor or quindi , or quinci y 
Quelli dolci nemici eh’ i’ tant’ amo ? 

Amor , con quanto sforzo oggi mi vinci ! 

E fe non eh’ al delio crefce la fpeme > 

I’ cadrei morto ove più viver bramo. 

D ij 
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É ONETTO L X V. 

_ ipre in odio la feneftra 

Onde Amor m’ avventò già mille ftrali , 

Perdi’ alquanti di lor non fur mortali j 
Ch’ è bel morir mentre la vita è delira. 

Ma ’l fovraftar nella prigion terreftra 
Cagion m’ è , latto , d’ infiniti mali : 

E più mi duol , che fien meco immortali j 
Poi che 1* alma dal cor non fi fcapeftra. 

Mifera ! che devrebbe etter accorta 
Per lunga efperienzia ornai , che ’l tempo 
Non è chi ’ndietro volga , o chi 1’ affieni. 

Più volte 1’ ho con tai parole feorta > 
Vattene , trifia ; che non va per tempo 
Chi dopo latta i Puoi dì più fcreni. 

SONETTO LX VI. 

S ì torto , come avvien che 1’ arco frocchi , 
Buon fagittario , di lontan difeerne , 

Qual colpo è da fprezzare , c qual d’ averne 
Fede eh’ al deftinato Pegno tocchi } 
Simileraente il colpo de’ vortr’ occhi , 
Donna , fentifte alle mie parti interne 
Dritto pattare : onde convien , eh’ eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

E certo fon , che voi dicefte allora ; 

Mifero amante ! a che vaghezza il mena ? 
Ecco lo ftrale ond’ Amor voi , eh’ e’ mora. 

Ora veggendo > come ’1 dupl m’ affrena j 
Quel che mi fanno i miei nemici ancora , 

Non è per morte t ma per più mia pena. 
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SONETTO LX VII. 

Po i che mia fpeme è lunga a venir troppo , 
E della vita il trapaflar sì corto ; 

Vorreimi a miglior tempo efier accorto, 

Per fuggir dietro più che di galoppo : 

E fuggo ancor così debile , e zoppo 
Dall’ un de’ lati , ove ’l defio m’ha ftorto } 
Securo ornai : ma pur nel vifo porto 
Segni eh’ io prefi all’ amorofo intoppo. 

Ond’ io configlio voi che liete in via , 
Volgete i palli : e voi eh’ Amore avvampa , 
Non v’ indugiate fu 1’ eAremo ardore : 

Che perch J io viva ; di mille un non fcampa. 
Era ben forte la nemica mia; 

E lei vid’ io ferita in mezzo ’l core. 

SONETTO LXVIII. 

Fuggendo la prigione ov’ Amor m’ ebbe 
Mole’ anni a far di me quel eh’ a lui parve , 
Donne mie , lungo fora ricontarve , 

Quanto la nova libertà m’ increbbe. 

Diceami ’l cor , che per se non faprebbe 
Viver »n giorno : e "poi tra via m’ apparve 
Quel traditor’ in sì mentite larve , 

Che più faggio di me ingannato avrebbe : 

Onde più volte fofpirando indietro , 

Dilli , Oimè , il giogo , e le catene , e i cepp/ 
Eran più dolci che 1* andare fciolto. 

Mifero me ! che tardo il mio mal feppi : 

E con quanta fatica oggi mi fpetro 
Peli’ error’ oy’ io ftelTo m’ era involto ! 

D iij 
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SONETTO LXIX. 

Erano i capei d’oro all’ aura fparfi , 

Che ’n mille dolci nodi gli avvolgea : 

E ’1 vago lume olirà mifura ardea 
Di quei begli occhi eh’ or ne fon sì fcarfi $ 
E ’l vifo di pictofi color farli , 

Non fo fe vero , o falfo mi parea : 

I’ che 1* efea amorofa al petto avea , 

Qual maraviglia , fe di fuhit’ arlì ì 
Non era 1 ’ andar fuo cofa morrale , 

Ma d’ angelica forma ; e le parole 
Sonavan’ altro , che pur voce umana. 

Uno fpirto celefte , un vivo Sole 
Fu quel eh’ i’ vidi : e fe non folfe or tale » 
Piaga per allentar d’ arco non fana. 

SONETTO L X X. 

L A bella Donna che cotanto amavi , 
Subitamente s’ è da noi partita i 
E , per quel eh’ io ne fperi , al ciel falba > 
Sì furon gli atti fuoi dolci foavi. 

Tempo è da ricovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor , eh’ ella polfedeva in vita j 
E feguir lei per via dritta , e fpedira. 

Pefo terren non lia più che t’ aggravi. 

Poi che fe’ fgombro della maggior falma , 
L’ altre puoi giufo agevolmente porre , 
Salendo quali un pellegrino fcarco. 

Ben vedi ornai , lìccome a morte corre 
Ogni cofa creata , e quanto all’ alma 
Bifogna ir lieve al perigliofo varco* 
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SONETTO LXXL 

Piangete, donne , e con voi pianga Amore 
Piangete , amanti , per ciafcun paefe •, 

Poi che motto è colui che tutto incefe 
In farvi , mentre viffe al mondo , onore. 

Io per me prego il mio acerbo dolore, 

Non (ìan da lui le lagrime contefc j 
E mi fia di Colpir tanto correfe , 

Quanto bifogna a disfogare il core. 

Piangan le rime ancor , piangano i veri! ; 
Perchè T noftro amorofo MclTer Cino 
Novellamente s’ è da noi partito. 

Pianga Piftoja , e i cittadin perverfi , 

Che perdut* hanno sì dolce vicino , 

E rallegres* il Cielo , ov’ elli è gito. 

SONETTO LXXII. 

Più volte Amor m’ avea gii detto. Scrivi, 
Scrivi quel che vederti , in lettre d’ oro j 
Siccome i miei feguaci difcoloro , - 
E ’n un momento gli fo morti , e vivi. 

Un tempo fu che ’n te fteflo *1 fentivi , 
Volgare efempio all’ amorofo coro : 

Poi di man mi ti tolfe alerò lavoro } 

Ma già ti raggiuns’ io mentre fuggivi : 

E s’ e begli occhi ond’ io mi ti moftrai , 

E là dov’ era il mio dolce tidutto , 

Quando ti ruppi ai cor tanta durezza , 

Mi rendon 1* arco eh’ ogni cofa fpezza ; 

Forfè non avrai fempre il vifo afeiutto : 

Ch’ S rn» pafeo di lagrime ; c tu ’i fai. 

D iv 
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SONETTO LXXIII. . 

Q dando giugne per gli occhi al cor profondo 
L’immagin donna , ogni alcra indi fi parte } 

E le vertù che 1* anima comparte , 

Lafcian le membra quali immobil pondo ; 

E del primo miracolo il fecondo 
Nafce talor : che la fcacciata parte 
Da sè ftefia fuggendo arriva in parte 
Che fa vendetta , e ’l filo efilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color morto appare : 
Perchè ’l vigor che vivi gli inoltrava , 

Da nelTun lato è più là dove flava. 

E di quello in quel dì mi ricordava 
Ch' i’ vidi duo amanti trasformare , 

E far , qual’ io mi foglio in villa fare. 

SONETTO LXXIV. 

C o s ì potefs’ io ben chiuder in verfi 
I miei penfier, come nel cor li chiudo: 

Ch’ animo al mondo non fu mai si crudo, 

Ch’ i’ non facelfi per pietà dolerli. 

Ma voi , occhi beati ; ond' io foiFerfi 
Quel colpo ove non valfe elmo, nè feudo. 

Di for’ , e dentro mi vedete ignudo ; 

Benché ’n lamenti il duol non fi riverii : 

Poi che vollro vedere in ni» rifplende , 
Come raggio di Sol traluce in vetro. 

Balli dunque il delio , fenza eh’ io dica. 

LalTo , non a Maria , non nocque a Pietro 
La fede , eh’ a me fol tanto è nemica : 

E fo , eh’ altri che yoi nellun m’ intend«, 
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SONETTO L X XV- 

I O fon dell’ afpettar’ ornai sì vinto , 

E della lunga guerra de’ fofpiri ; 

Ch’ i’ aggio in odio la fpeme , e i deliri , 

Ed ogni laccio onde ’1 mio cor’ è avvinco. 

Ma ’l bel vifo leggiadro che dipinto 
Porto nel petto , e veggio ove eh’ io miri ; 

Mi sforza : onde ne’ primi empj martiri 
Pur fon contra mia voglia rifofpinto. 

Allor’ errai quando l’ antica ftrada 
Di libertà mi fu precifa , e tolta : 

Che mal fi fegue ciò eh’ a gli occhi aggrada. 

Allor corfe al fuo mal libera , e feioìta : 

Or’ a polla d’ altrui convcn che vada 
L’ anima , che peccò fol’ una volta. 

SONETTO LXXVI. 

.A. hi, bella libertà , come tu m’ hai 
Partendoti da me mollrato, quale 
Era ’l mio fiato quando ’1 primo Arale 
Fece la piaga ond’ io non guarrò mai ! 

Gli occhi invaghirò allor sì de’ lor guai , 

Che ’l fren della ragione ivi non vale ; 

Pere’ hanno a fchifo ogni opera mortale : 

Lalfo , così da prima gli avvezzai. 

Nè mi lece afcoltar chi non ragiona 
Della mia morte : che fol del fuo nome 
Vo empiendo 1’ acre , che sì dolce fuona. 

Amor’ in altra parte non mi fprona j 
Nè i piè fanno altra via , nè le man , come 
Lodar fi polla in carte altra perfona. 

D V 
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SONETTO LXX VII. 

O.SO , al voftro deflrier fi può ben porre 
Un fren , che di fuo corfo indietro il volga > 

Ma ’1 cor chi legherà , che non il fciolga ; 

Se brama onore , e ’l fuo contrario abborre ? 

Non fofpirate : "a lui non fi può torre 
Suo pregio , perch’ a voi 1’ andar fi tolga > 

Che , come fama pubblica divolga , 

Egli è già là , che nuli’ altro il precorre. 

Balli che ritrove in mezzo ’1 campo 
Ai detonato dì , fotto quell’ arme 
Che gli dà il tempo, Amor , virtute , e ’I fanguej 
Gridando , d’ un gentil defire avvampo 
Col fignor mio , che non può feguitarme ; 

E del non efier qui fi flrugge e langue. 

SONETTO LXXVIII. 

Por che voi, ed io più volte abbiam provato, 
Come ’1 noftro fperar torna fallace } 

Dietr’ a quel fommo ben , che mai non fpiace , 
Levate ’l core a più felice flato. 

Quella vita terrena è quafi un prato , 

Che ’1 ferpente tra’ fiori , e 1’ erba giace } 

E s’ alcuna fua villa a gli occhi piace , 

È per lafTar più l’animo invefcato. 

• Voi dunque , fe cercate aver la mente 
Anzi 1’ ellremo dì queta giammai ; 

Seguite i pochi , e non la volgar gente. 

Ben fi può dire a me j Frate , tu vai 
Moltrando altrui la via , dove fovente 
Polli finarrito , ed or fe’ più che mai» 
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SONETTO LXXIX. 

u e l l A feneltra ove l’ un Sol fi vede 
Quando a lui piace , e 1’ altro in fu la nona ; 
F quella dove 1’ aere freddo Tuona 
Ne’ brevi giorni , quando Borea ’l fiede } 

E ’l fallo ove a gran dì penfo r a /lede 
Madonna , e fola feco fi ragiona ; 

Con quanti luoghi fua bella perfona 
Coprì mai d’ ombra , o difegnò col piede > 

E ’l fiero palio ove m’ aggiunfe Amore , 

E la nova llagion , che d’ anno in anno 
Mi rinfrefca in quel dì 1’ antiche piaghe > 

E ’l volto , e le parole che mi Hanno 
Altamente confìtte in mezzo ’1 core j 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 

SONETTO L X X X. 

T i asso, ben fo , che dolorofe prede 
Di noi fa quella eh’ a nuli’ uom perdona j 
E che rapidamente n’ abbandona 
Il mondo , e picciol tempo ne tien fede. 

Veggio a molto languir poca mercede ; 

E già 1’ ultimo dì nel cor mi tuona : 

Ter tutto quello , Amor non mi fprigiona ; 
Che 1’ ufato tributo a gli occhi chiede. 

So , come i dì , come i momenti , e l’ ore 
Ne portan gli anni } c non ricevo ’nganno , 
Ma forza affai maggior che d’ arti maghe. 

La voglia , e la ragion combattut’ hanno 
Sette , e fett’ anni •, e vincerà il migliore > 

S’ anime fon quaggiù del ben prefaghe. 

D vj 
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SONETTO LXXXI. 

C F. s a r. E poi che ’l traditor d’ Egitto 
Li fece il don dell’ onorata tefta , 

Celando 1’ allegrezza manif'cfta 

Pianfe per gli occhi fuor , ficcorae è fcritto : 

Ed Annibai , quand’ all’ imperio afflitto 
Vide farli fortuna sì molefta , 

Rife fra gente lagrimofa , e niella , 

Per isfogare il tuo acerbo defpitco : 

E così avven , che 1’ animo ciafcuna 
Sua paffion fotto ’l contrario manto 
Ricopre con la vifta or chiara , or bruna. 

Però , s’ alcuna volta i’ rido , o canto > 
Fàcciol perdi’ i’ non ho fe non quell’ una 
Via da celare il mio angofeiofo pianto. 

SONETTO LXXXII. 

V», e Annibài’, e non feppe ufar poi 
Ben la vittoriofa fua ventura : 

Però , fignor mio calo , aggiate cura , 

Che lìmilmente non avvegna a voi. 

L’ orfa rabbiofa per gli orfacchi fuoi , 

Che trovaron di Maggio afpra paftura , 

Rode sè dentro , e i denti , c 1’ unghie indura , 
Per vendicar fuoi danni fopra noi. 

Mentre ’l novo dolor dunque 1’ accora , 

Non riponete 1’ onorata fpada ; 

Anzi feguite là dove vi chiama 
Volita fortuna dritto per la lìrada 
Che vi può dar dopo la morte ancora 
Mille e mill’ anni al mondo onore , e "fama. 
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SONETTO LXXXI II. 

li’ A spettata virtù che ’n voi fioriva 
Quando Amor cominciò darvi battagliai 
Produce or frutto che quel fiore agguaglia , 

E che mia fpeme fa venire a- riva. 

Però mi dice ’1 cor , eh’ io in carte feriva 
Cofa onde ’l voAro nome in pregio faglia : 

_ Che ’n nulla parte sì faldo s’ intaglia , 

Per far di marmo una perfona viva. 

Credete voi, che Cefare , o Marcello, 

O Paolo, od Affricati foflìn corali 
Per incude giammai , nè per martello ? 

Pandolfo mio , queA’ opere fon frali 
Al lungo andar j ma ’l noftro Audio è- quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 

CANZONE XXII. 

M a i non vo’ più cantar , com’ io foleva : 

Ch’ altri non m’ intendeva ; ond’ ebbi feorno : 

E puolfi il bel foggiorno effer moleAo. 

Il fempre fofpirar nulla rileva. 

Già fu per P alpi neva d’ ogn’ intorno : 

Ed è già prelTo al giorno j ond’ io fon defio. 

Un’ atto dolce onefio è gentil cofa : 

Ed in donna amorofa ancor m’ aggrada , 

Che ’n vifia vada altera , e difdegnofa , 

Non fuperba , e ritrofa. 

Amor regge fuo imperio fenza fpada. 

Chi fmarric’ ha la Arada , torni indietro : 

Chi non ha albergo , pofifi in fui verde : 

Chi non ha 1’ auro , o ’l perde , 
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Spenga la fete fua con un bel vetro. 

1’ diè in guardia a fan Pietro ; or non più, nò { 
Intendami chi può j eh’ i’ m’ intend io. 

Grave fonia è un mal fio a mantenerlo. 

Quanto pollo , mi fpetro j e fol mi fio. 

Fetonte odo , che ’n Po cadde , e morio : 

E già di là dai rio pacato è ’l merlo : 

Deh venite a vederlo : or’ io non voglio. 

Non -è gioco uno fcoglio in mezzo 1’ onde , 

E ’ntra le fronde il vifeo. Affai mi doglio 

Quand’ un foverchio orgoglio 

Molte virtuti in bella donna afeonde. 

Alcun’ è che rifponde a chi noi chiama : 

Altri, chi ’l prega, fi dilegua, e fugge: 

Altri al ghiaccio fi ftrugge : 

Altri dì , e notte la fua morte brama. 

Proverbio , Ama chi t’ ama , è fatta antico. 

1’ fo ben quel eh’ io dico , or laffa andare , 

Che convien eh’ altri impare alle fue fpefe. 

Un’ umil donna grama un dolce amico. 

Mal fi conofce il fico. A me pur pare 
Senno , a non cominciar tropp’ alte imprefe : 

E per ogni paefe è buona ftanza. 

L’ infinita fperanza o^ùde altrui : 

Ed aneli’ io fui alcuna volta in danza. 

Quel poco che m’ avanza , 

Fia chi noi fchifi , s’ i ’l vo’ dare a lui. 

1’ mi fido in colui che ’l mondo regge , 

E eh’ e feguaci Tuoi nel bofeo alberga j 

Che con'pietofa verga 

Mi meni a pafeo ornai tra le fue gregge. 
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Forfè eh’ ogni uom che legge , non s’ intende : 
E la rete tal tende , che non piglia : 

E chi troppo artottiglia , fi fcavezza. 

Non fia zoppa la legge , ov’ alcri attende. 

Per bene ftar fi feende molte miglia. 

Tal par gran maraviglia , e poi fi fprezza. 

Una chiufa bellezza è pili foave. 

Benedetta la chiave che s’ avvolfe 
Al cor’ , e fciolfe 1’ alma , e feofia 1* ave 
Di catena sì grave , 

E ’nfiniti fofpir del mio fen tolfe. 
là dove più mi dolfe , altri fi dole : 

E dolendo , addolcifce il mio dolore > 

Ond’ io ringrazio Amore , 

Che più noi Tento ; ed è non men che fuole. 

In filenzio parole accorte , e fagge ; 

E ’1 fuon che mi fottragge ogni altra cura; 

E la prigion’ ofeura ov’ è ’1 bel lume : 

Le notturne viole per le piagge ; 

E le fere felvagge entr’ alle mura; 

E la dolce paura , e ’1 bel coftume ; 

E di duo fonti un fiume in pace volto , 

Dov’ io bramo , e raccolto ove che fia : 

Amor’ , e gelofia m’ hanno ’l cor tolto , 

E i fegni del bel volto , 

Che mi conducon per più piana via 
Alla fperanza mia , al fin degli affanni. 

O riporto mio bene ; e quel che fegue ; 

Or pace , or guerra , or tregue , 

Mai non m’ abbandonate in quelli panni. 

De’ partati miei danni piango , e rido > 
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Perchè molto mi fido in quel eh’ i’ odo. 

Dei prefeme mi godo , e meglio affetto ; 

E vo contando gli anni ; e taccio , e grido , 

E 'n bel ramo m’ annido , ed in tal modo , 

Ch’ i’ ne ringrazio , e lodo il gran difdetto 
Chejfinduraco affetto al fine ha vinto , 

E ne'ff'Vima dipinto , i’ fare’ udito , 

E moftratone a dito ; ed hanne eftinto. 

Tanto innanzi fon pinto , 

Ch’ il pur dirò : Non foftu tanto ardito. 

Chi m* ha ’i fianco ferito , e chi '1 ri falda ; 
Per cui nel cor via più che ’n carte ferivo ; 

Chi mi fa morto , e vivo ; 

Chi in un punto m’ agghiaccia , e mi rifcalda. 

CANZONE XXII 1.^ 

No, a angcletra fovra l’ ale accorta 
Scefe dal cielo in fu la frefea riva , 

Là ’nd’ io pattava fol per mio dettino : 

Poi che fenza compagna , e fenza feorta 
Mi vide •, un laccio , che di feta ordiva , 

Tefe fra 1* erba , ond’ è verde ’l cammino : 
Allor fui prefo ; e non mi fpiacque poi , 

Sì dolce lume ufeia degli occhi fuoi. 
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SONETTO LXXXIV. 

No n veggio, ove fcampar mi poffa ornai i 
Sì lunga guerra i begli occhi mi fanno ; 

Ch’ io remo , laiTo , nò ’l foverchio affanno 
Diftrugga ’l cor , che triegua non ha mai. 

Fuggir vorrei : ma gli amorofi rai 
Che dì , e notte nella mente Hanno , 

Rifplendon sì , eh’ al quintodecim’ anno 
M’ abbaglian più , che ’l primo giorno afTai : 

E 1’ immagini lor fon sì cofparte , 

Che volver non mi pollo ov’ io non veggia 
O quella , o fimil’ indi accefa luce. 

Solo d’ un Lauro tal felva verdeggia : 

Che ’l mio avverfario con mirabil’ arte 
Vago fra i rami , ovunque vuol , m’ adduce. 

SONETTO LXXXV. 

A v venturoso più d’ altro terreno, 

Ov’ Amor vidi già fermar le piante , 

Ver me volgendo quelle luci fante 
Che fanno intorno a sè 1^ acre fereno : 

Prima porla per tempo venir meno 
Un’ immagine falda di diamante ; 

Che 1’ atto dolce non mi Aia davante 

Del qual’ ho la memoria , e ’l cor sì pieno: 

Nè tante volte ti vedrò giammai , 

Ch’ i’ non m’ inchini a ricercar dell’ orme 
Che ’l bel pie fece in quel cortefc giro. 

Ma fe ’n cor valorofo Amor non dorme } 

Prega Sennuccio mio , quando ’i vedrai , 

Di qualche lagriraetta , o d’ un fofpiro. 
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SONETTO LXXXVI. 

Lasso , quante fiate Amor m’ affale ; 

Che fra la notte , e *1 dì fon più di mille } 

Torno dov’ arder vidi le faville 

Che ’l foco del mio cor fanno immortale. 

Ivi m’ acqueto : e fon condotto a tale , 

Ch’ a nona , a vefpro , all’ alba , ed alle fquille 
Le trovo nel pender tanto tranquille , 

Che di nuli’ altro mi rimembra , o cale. 

L’ aura foave che dal chiaro vifo 
Move col fuon delle parole accorte , 

Per far dolce fereno ovunque fpira ; 

Quali un fpirto gentil di paradifo , 

Sempre in quell’ aere par che mi conforte $ 

Sì che ’l cor laflo altrove non refpira. 

SONETTO LXXXVII. 

Perseguendomi Amor* al luogo ufato } 
Rifìretto in guifa d’ uom eh’ afpetta guerra. 

Che fi provvede , e i paffi intorno ferra , 

De’ mie’ antichi pender mi flava armato : 

Volfimi : e vidi un’ ombra , che da lato 
Stampava il Sole ; © riconobbi in terra 
Quella che , fe ’l giudicio mio non erra , 

Era pii! degna d’ immortale flato. 

I’ dicea fra mio cor , perche paventi ì 
Ma non fu prima dentro il pender giunto , 

Che i raggi ov’ io mi Jlruggo , eran prefenti. 

Come col balenar tona in un punto , 

Così fu’ io da’ begli occhi lucenti , 

E d’ un dolce faluto infieme aggiunto. 
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sonetto Lxxxvrrr. 

Iu A Donna che ’l mio cor nel vifo porta , 

Là dove fol fra bei pender d’ amore 
Sedea , m’ apparve ; ed io , per farle onore > 
Modi con fronte reverente , e fmorta. 

Torto che del mio flato furti accorta , 

A me fi volfe in sì novo colore , 

Ch’ avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto P arme di mano , e P ira morta. 

I’ mi rifeorti : ed ella oltra , parlando, 

Pafsò ì che la parola i’ non Poflerfi , 

N£ ’l dolce sfavillar degli occhi Puoi. 

Or mi ritrovo pien di sì diverfi 
Piaceri in quel l'aiuto ripenfando ; 

Che duol non fento , ne Pentì ma’ poi. 

SONETTO LXXXIX. 

S b n n u c c i o , _i’ vo’ che Pappi , in qual maniera 
Trattato Pono , e qual vita è la mia. 

Ardomi , e ftruggo ancor , coiti’ io Polla : 

Laura mi volve j e Pon pur quel eh’ i’ m’ era* 
Qui tutta umile , e qui la vidi altera ; 

Or’ aPpra , or piana , or diPpietata , or pia } 

Or veftirfi onertate , or leggiadria j 
Or manPueta , or diPdegnoPa , e fera. 

Qui cantò dolcemente ; e qui s’ allìfe : 

Qui fi rivolfe ; e qui rattenne il parto : 

Qui co’ begi occhi mi trafirte il cote: 

Qui dille una parola j e qui PorriPe : 

Qui cangiò ’l viPo. In quelli penfier , lalTo , 
Notte , e dì tienimi il fignot noftro Amore. 
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Q xj i , dove mezzo fon , Sennuccio mio , 
(Così ci fofs’ io intero , e voi contento ) 

Venni fuggendo la tempefta , e ’l vento , 

C 1 hanno ftlbito fatto it tempo rio. 

Qui fon fecuro : e vovvi dir , perch’ io 
Non , come foglio , il folgorar pavento j 
E perchè mitigato , non che fpento , 

Nè mica trovo il mio ardente delio. 

Torto che giunto all’ amorofa reggia 
Vidi , onde nacque Laura dolce , e pura , 

Ch’ acqueta l’aere , e mette i tuoni in bando } . 

Amor nell’ alma , ov’ ella lìgnoreggia , 

Racccfe il foco , e fpenfe la paura: 

Che fatei dunque gli occhi fuoi guardando ì 

SONETTO X C T. 

De il’ empia Babilonia , ond’ è fuggirà 
Ogni vergogna , ond’ ogni bene è fori j 
Albergo di dolor , madre d’ errori , 

Son fuggii’ io per allungar la vita. 

Qui mi fto folo j e , come Amor rii’ invita , 

Or rime, e veri! , or colgo erbette, e fiori , 
Seco parlando , ed a’ tèmpi migliori 
Sempre penfando j e quello fol m’ aita. 

Nè del vulgo mi cal , nè di fortuna , 

Nè di me molto , nè di cofa vile ; 

Nè dentro fento , nè di fuor gran caldo : 

,Sol due perfone cheggio j e vorrei 1’ una 
Col cor ver me pacificato , e umile ; 

L’ altro col piè , ficcomc mai fu , faldo. 
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SONETTO xèir. 

X N mezzo di duo amanti onefta altera 
Vidi una Donna , e quel Signor con lei 
Che fra gli uomini regna , e fra gli Dei ; 

£ dall’ un lato il Sole , io dall’ altr’ era. 

Poi che s’accorfe chiufa dalla fpera 
Dell’ amico più bello ; a gli occhi miei 
Tutta lieta fi volfe : e ben vorrei , 

Che mai non fotte inver di me più fera» 

Subito in allegrezza fi converfe 
La gelofia che ’n fu la prima villa 
Per sì alto avverfatio al cor mi nacque : 

A lui la faccia lagrimofa , e trilla 
Un nuviletto intorno ricoverfe ; 

Cotanto T elfer vinto li difpiacque. 

SONETTO X C 1 1 1. * 

Pie n di quella ineffabile dolcezza 
Che del bel vifo tratteti gli occhi miei 
Nel dì che volenticr chiufi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza; 

Lattai quel eh’ i’ più bramo : ed ho sì avvezzai 
La mente a contemplar fola collei ; 

Ch’ altro non vede ; e ciò che non è lei , 

Già per antica ufanza odia , e difprezza. 

In una valle chiufa d’ ogn’ intorno , 

Ch* è refrigerio de’ fofpir miei latti , 

Giunfi fol con Amor penfofo , e tardo : 

Ivi non donne, ma fontane, e fatti, 

E l’ immagine trovo di quel giorno , 

Che ’l penfier mio figura oYunqu’ io fguardo.' 
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S E ’I fa(To end’ è più chiufa quefta valle , 

Di che '1 fuo proprio nome fi deriva , 

Teneffe volto per natura fchiva 
A Roma il vifo , ed a Babel le fpalle } 

I miei fofpiri più benigno calle 
Avrian per gire ove lor fpene è viva: 

Or vanno fparfi ; e pur ciafcuno arriva 
Là dov’ io ’1 mando ; che Col’ un non falle : 

E fon di là sì dolcemente accolti , 

Com’ io m* accorgo ; che neflun mai torna ; 

Con tal diletto in quelle parti ftanno. 

Degli occhi è’1 duol ; che torto che s’aggiorna, 
Per gran defio de* be’ luoghi a lor tolti 
Danno a me pianto , ed a’ piè laflì affanno. 
SONETTO XCV. 

R IMAN SI addietro il fcftodecim’ anno 
De’ miei fofpiri ; ed io trapaffb innanzi 
Verfo 1’ cftremo ; e parmi che pur dianzi 
Foffe T principio di cotanto affanno. 

L* amar’ m’ è dolce , ed util’ il mio danno , 

E ’l viver grave ; e prego , eh’ egli avanzi 
L’ empia fortuna ; e temo , non chiuda anzi 
Morte i begli occhi che parlar mi fanno. 

Or qui fon laff'o , e voglio effer altrove i 
E vorrei più volere, e più non voglio; 

E per più non poter , fo quant’ io porto : 

E d’ antichi defir lagrime nove 
Provati , com’ io fon pur quel eh* i* mi foglio*. 
Nè per mille rivolte ancor fon morto. 
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CANZONE XXIV. 

U, A donna più bella affai che ’l Sole, 

E più lucente , e d’ altrettanta etade , 

Con famofa beltade 

Acerbo ancor mi trafse alla Tua fchiera: 

Quefta in penfieri , in opre , ed in parole; 

Però eh* è delle cofe al mondo rade ; 

Quella per mille ftrade 

Sempre innanzi mi fu leggiadra altera: 

Solo per lei tornai da quel eh’ i’ era. 

Poi eh' i’ foflerfi gli occhi fuoj da preffoj 

Per fuo amor m' er’ io meffb 

Tal , che s’ i' arrivo al defiato porto , 

Spero per lei gran tempo 

Viver quand’ altri mi terrà per morto. 

Quefta mia donna mi menò molt' anni 
Pien di vaghezza giovenile ardendo. 

Sic coni’ ora io comprendo , 

Sol per aver di me più certa prova , 
Moftrandomi pur 1’ ombra , o '1 velo , o’ panni 
Taior di sè j ma '1 vifo nafeondendo : 

Ed io , laffo , credendo 

Vederne affai ; tutta 1* età mia nova 

Paffai contento ; e ’1 rimembrar mi giova. 

Poi eh’ alquanto di lei veggio or più innanzi , 
I* dico , che pur dianzi , 

Qual’ io non l’ avea villa infin' allora , 

Mi fi fcoveife : onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core j ed evvi ancora , 

E farà Tempre fin eh* i’ le fia in braccio. 
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Ma non mel tolfc la paura > o '1 gielo : 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi j 
Ch' i' le mi Arinli a' piedi , 

Per più dolcezza ttar degli occhi Tuoi ; 
lid ella , che rimolTo avea già il velo 
Dinanzi a’ miei , mi dille -, Amico , or vedi 
Com' io fon bella ; e chiedi , 

Quanto par lì convenga a gli anni tuoi. 
Madonna , dilli , già gran tempo in voi 
Polì '1 mio amor , eh' io fento or si 'nfiammato ? 
Ond’ a me in quello flato 
Altro volere , o difvoler m’ è tolto. 

Con voce allor di si mirabil tempre 
Rifpofe , e con un volto , 

Che temer , e fperar mi farà Tempre : 

Rado fu al mondo fra cosi gran turba,' 

Chi udendo ragionar del mio valore 

Non li fentifle al core 

Per breve tempo almen qualche favilla : _ 

Ma T avverfaria mia , che ’1 ben perturba , 

Tolto la fpegne : ond’ ogni vertù more ; 

E regna altro lìgnore , 

Che promette una vita più tranquilla. 

Della tua mente Amor , che prima aprilla. 

Mi dice cofe veramente , ond' io 
Veggio , che ’1 gran delio ' 

Pur d’ onorato fin ti farà degno : 

E come già fe de' miei rari amici } 

Donna vedrai per fegno , 

Che farà gli occhi tuoi via più felici. 

I' volea dir , Quell' è impolfibil cofa } 

Quand‘ 
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Quand’ ella , Or mira , e leva gli occhi un poco , 
In più riporto loco 

Donna eh’ a pochi fi moftrò giammai. 

Rateo inchinai la fronte vergognofa 
Sentendo novo dentro maggior foco > 

Ed ella il prefe in gioco , 

Dicendo , Io veggio ben , dove tu ftai. 

Siccome ’l Sol co’ fuoi portenti rai 
Fa fubito fparir ogni altra rtella > 

Così par’ or men bella 

La vifta mia , cui maggior luce preme. 

Ma io però da’ miei non ti diparto: 

Che quella , e me d’ un feme , 

Lei davanti , e me poi produfie un parto# 
Ruppefi intanto di vergogna il nodo 
Ch* alla mia lingua era diilretto intorno 
Su nel primiero feorno 
Allor quand’ io del fuo accorger m’ accorfi ; 

E ’ncominciai : S’ egli è ver quel eh’ i’ odo ; 
Beato il padre , e benedetto il giorno 
C’ ha di voi ’l mondo adorno ; 

E tutto ’l tempo eh’ a vedervi io corfi : 

E fe mai della via dritta mi torfi , 

Duolmene forte affai più eh’ i’ non moftro : 

Ria fe dell’ efier voftro 

Forti degno udir più , del defir’ ardo : 

Penfofa mi rifpofe, e così fifo 
Tenne ’l fuo dolce fguardo , 

Ch’ al cor mandò con le parole il vifo. 

Siccome piacque al noftro eterno padre i 
Parte /. E 
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Ch'afcuna di noi due nacque immortale : 

Miferi V a voi che vale » 

Me’ v’ era che da noi folle ’l difetto. 

Amante , belle , giovani , e leggiadre 

Fummo alcun tempo > ed or fiam giunte a tale , 

Ghe coftei batte 1’ ale 

Per tornar all’ antico fuo ricetto : 

1’ per me fono un’ ombra : ed or t’ ho detto 
Quanto per te sì breve intender puaffi. 

Toi che i pie Tuoi fur molli , 

Dicendo , Non temer eh’ i’ m’ allontani j 
Di verde lauro una ghirlanda colfc > 

La qual con le fue mani 

Intorno intorno alle mie terapie avvolfe. 

Canzon , chi tua ragion chiamaffe ofeura. 

Dì , Non ho cura : perchè tofto fpero , 

Ch’ altro melTaggio il vero 
Farà in più chiara voce manifello. 

Io venni fol per ifvegliare altrui i 
Se chi ni’ impofe quello , 

Non m’ingannò; quand’ io patti da lui. 
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/SONETTO XCVI. 

ueiie pietofc rime in eh* io m’ accori! 

Di voftro ingegno , e dei cortefe affetto i 
Ebben tanto vigor nei mio cofpetto i 
Che ratto a quella penna ia man pori! , 

Per far voi certo , che gli eflremi morii 
Di quella eh’ io con tutto ’l mondo afpetto , 
Mai non Tenti : ma pur fenza fofpetto 
Infin’ all’ ufeio dei fuo albergo corii : 

Poi tornai ’ndietro , perch’ io vidi fcritto 
Di fopra ’l limitar , che ’1 tempo ancora 
Non era giunto al mio viver preferirto ; 

Bench’ io non vi legge® il dì , nè 1’ ora. 
Dunque s’ acqueti ornai ’1 cor volito afflitto i 
E cerchi uom degno , quando sì 1* onora. 

CANZONE XXV. 

O R vedi , Amor , che giovinetta donna 
Tuo regno fptezza , e del mio mal non cura > 
E tra duo .ta’ nemici è sì fecura. 

Tu fe armato , ed ella in treccie , e ’n gonna 
Si iiede , e fcalza in mezzo i fiori , e 1’ erba s 
Ver me fpictata , e contra te fuperba. 

I’ fon prigion : ma fe pietà ancor ferba 
L’ arco tuo faldo , e qualcuna factta j 
Fa di te , e di me , fignor , vendetta. 
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SONETTO XCVII. 


D,C ES BT t* anni ha già rivolto il cielo 
Poi che ’n prima arfi , e giammai non mi fpenfi ! 
Ma quando avven eh’ al mio /lato ripenfi , 

Sento nel mezzo delle fiamme un gelo. 

Vero è ’l proverbio , eh’ Alrti cangia il pelo 
Anzi che T vezzo : e per Icntar i fenfi. 

Gli umani afferri non fon meno intenfi: 

Ciò ne fa 1’ ombra ria del grave velo. 

Oimè laffo ! e quando fia quel giori.o 
Che mirando ’l fuggir degli anni miei 
Efca del foco , e di sì lunghe pene ì 
Vedrò mai ’l dì che pur quant’ io vorrei 
Quell’ aria dolce del bel vifo adorno 
Piaccia a quell’ occhi , e quanto fi convene ? 


SONETTO X C V I I I. < 

Quei vago impallidir che ’l dolce rifo 
D’ un’ amorofa nebbia ricoperfe , 

Con tanta maeftade al cor s’ offerfe , 

Che li fi fece incontr’ a mezzo ’l vifo. 

Conobbi allor , ficcome in paradifo 
Vede l’un 1* altro i in tal guifa s’ aperfe 
Quel pietofo penfier eh' altri non feerfe: 

Ma vidil’ io, eh’ altrove non m’affìfo. 

Ogni angelica villa , ogni atto umile 
Che grammai in donna ov' amor toffe , apparve » 
Fora uno fdegno a lato a quel eh’ i' dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile j 
E tacendo dicea ( com’ a me parve ) 

Chi m’allontana il mio fedele amico? 
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SONETTO XCIX. 

Al m o K , Fortuna , e la mia mente fchiya 
Di quel che vede , e nel pattato volta , 

M' affliggon sì , eh’ io porto alcuna volta 
Invidia a quei che fon fu 1* alrra riva. 

Amor mi ftrugge ’1 cor ; Fortuna il priva 
D' ogni conforto : onde la mente ftolta 
S’ adira , e piagne j e così in pena molta 
Sempre conven che combattendo viva. 

Nè fpero , i dolci dì tornino indietro } 

Ma pur di male in peggio quel eh' avanza » 

E di mio corfo ho già pattato il mezzo. 

Latto > non di diamante , ma d K un vetro 
Veggio di man cadérmi ogni fperanza > 

E tute’ i mici penfier romper nel mezzo. 

CANZONE XXVI. 

S E ’1 pentter che mi ftrugge , 

Com’ è pungente , e faldo , 

Così veftitte d’ un color conforme > 

Forfè tal m’ arde , e fugge , 

Ch' avria parte del caldo ; 

E detteriafi Amor là dov’ or dorme: 

Men folitarie 1’ orme 
Foran de' miei piè lafll 
Per campagne , e per colli : 

Men gli occhi ad ogni or molli j 
Ardendo lei che come un ghiaccio ftatti j 
E non latta in me dramma 
Che non Zìa foco , e fiamma. 

Però eh' Amor mi sforza , 

E ii) 
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E di Taver mi fpoglia ; 

Parlo in rim’ afprc , e di dolcezza ignudo : 

Ma non Tempre alla fcorza 
Ramo , nè ’n fior , nè ’n foglia 
Moftra di fuor Tua naturai virtude. 

Miri ciò che ’I cor chiude , 

Amot’ , e que’ begli occhi 
Ove fi fiede all* ombra. 

Se ’1 dolor che fi fgombra , 

Avven che ’n pianto , o ’n lamentar trabocchi » 

L’ un’ a me noce , e 1* altro 
Altrui j eh’ io non lo fcaltro. 

Dolci rime leggiadre } 

Che nel primiero aiTalto 

D’ Amor’ ufai , quand’ io non ebbi altr’ arme ; 
Chi verrà mai che fquadee 
Quello mio cor di fmalto ; 

Ch’ almen , coni’ io folea , pofia sfogarmc ì 
Ch’ aver dentr’ a lui panne 
Un che Madonna Tempre 
Dipinge , e di lei parla : 

A voler poi ritrarla , 

Per me non ballo } e par ch* io me ne /tempre! 
LalTo , così m’ è TcorTo 
Lo mio dolce ToccorTo. 

Come fanciul eh’ appena 
Volge la lingua , e Tnoda ; 

Che dir non Ta , ma ’l più tacer gli è noja > 
Così ’l delie mi mena 
A dire : e vo’ che m* oda 
La mia dolce nemica anzi eh’ io moja. 
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Se forfè ogni fua gioja 
Nel fuo bel vifo è folo , 

E di ture’ altro è fchiva » 

Odil tu verde riva ; 

E prefta a’ miei fofpir sì largo volo , 

Che Tempre fi ridica , 

Come tu m’ eri amica. 

Ben fai » che sì bel piede 
Non toccò terra unquanco , 

Come quel , di che già fegnata folli : 

Onde '1 cor laflo riede 

Col tormentofo fianco 

A partir teco i lor penfier nafcolli. 

Così avelìu riporti 
De’ bei veftigj fparfi 
Ancor tra’ fiori , e 1' erba : 

Che la mia vita acerba 
Lagrimando trovarte ove acquetarli. 

Ma come può s' appaga 
L’ alma dubbiofa , e vaga. 

Ovunque gli occhi volgo , 

Trovo un dolce fereno , 

Penfando , Qui percorte il vago lume. 

Qualunque erba, o fior colgo, 

Credo che nel terreno 

Aggia radice ov’ ella ebbe in cortume 

Gir fra le piagge , e ’1 fiume, 

E ralor farli un feggio 
Frefco , fiorito , e verde : 

Così nulla fen’ perde : 

E più certezza averne fora il peggio. 
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Spirto beato , quale 

Se , quando altrui fai tale ? 

O poverella mia , come fe rozza ! 

Credo che tei conofchi : 

Rimanti in quelli bofehi. 

CANZONE XXVII. 

hiAre , frefche , e dolci acque , 

Ove le belle membra , 

Pofc colei che fola a me par donna » 

Gentil ramo , ove piacque 
( Con fofpir mi rimembra ) 

A lei di fare al bel fianco colonna > 

Erba , e fior , che la gonna 
Leggiadra ricovetfe 
Con 1 * angelico feno > 

Aer facro fereno , 

Ov’ Amor co’ begli occhi il cor m’ aperfe } 

Date udienza infieme 

Alle dolenti mie parole cftreme, 

S’ egli è pur mio deflino , 

E ’l cielo in ciò s’ adopra , 

Ch' Amor quell’ occhi lagrimando chiuda } 
Qualche grazia il mefehino 
Corpo fra voi ricopra ; 

£ torni 1 ’ alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia men cruda, 

Se quella fpeme porto 
A quel dubbiofo palio : 

Che lo fpirito laffò 

Non porla mai in più zipolato porto * 
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Nè ’n più tranquilla fofla 

Fuggir la carne travagliata, e 1 * offa. 

Tempo verrà ancor forfè 
Ch' all’ ufaco foggiorno 
Tornì la fera bella, emanfueta} 

E là V ella mi feorfe 
Nel benedetto giorno , 

Volga la villa defiofa , c lieta > 

Cercandomi : ed , o piéta ! 

Già terra infra le pietre 
Vedendo , Amor l’ infpiri 
In guifa , che fofpiri 
Sì dolcemente , che mercè m’ impetre , 

E faccia forza al cielo , 

Asciugandoli gli occhi col bel velo. )< 

Da’ be’ rami feendea , 

Dolce nella memoria , 

Una pioggia di fior fovra ’l fuo grembo j 
Ed ella fi fedea 
Umile in tanta gloria , 

Coverta già dell’ amorofo nembo : 

Qual fior cadea fui lembo , 

Qual fu le treccie bionde j 
Ch’ oro forbito , e perle 
Eran quel dì a vederle : 

Qual fi pofava in terra , e qual fu 1 ’ onde : 

Qual con un vago errore 

Girando parca dir , Qui regna Amore. 

Quante volte difs’ io 
Allor pien di Spavento , 

Collei per fermo nacque in paradifo ! 

E f 
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Cosi carco d’ obblio 
Il divin portamento , 

E ’l volto , e le parole , e ’l dolce rifo 
M’ aveano , e sì divifo 
Dall’ immagine vera j 
Ch’ i’ dicea fofpirando , 

Qui come venn’ io , o quando ? 

Credendo efler in ciel , non là dov* era. 

Da indi in qua mi piace 

Quell’ erba sì , eh’ altrove non ho pace. 

Se tu avelli ornamenti , quant’ hai voglia , 
Potrefti arditamente 
Ufcir del bofeo , e gir infra la gente. 

CANZONE XXVIII. 

I N quella parte dov’ Amor mi fprona , 
Conven eh’ io volga le dogliofe rime , 

. Che fon feguaci della mente afflitta. 

Quai fien’ ultime , lalTo , e qua’ fien prime ? 
Colui che del mio mal meco ragiona , 

Mi la foia in dubbio ; sì confu fo ditta. 

Ma pur quanto l’illoria trovo fcritta 
In mezzo ’l cor , che sì fpeflo rincorro y 
Con la fua propria man de’ miei martiri 
Dirò > perchè i fofpiri 

Parlaudo han triegua > ed al dolor foccorro. 

Dico , che , perch’ io miri 

Mille cofe diverfe attento , e fifo , 

Sol’ una donna veggio » e ’l fuo bel vifo. 

Poi che la difpietata mia ventura 
M’ ha dilungato dal maggior mio bene y 
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Nojofa , ineforabile , e fuperba; 

Amor col rimembrar fol mi mantene: 

Onde , s* io veggio in giovenil figura 
Incominciarfi ’1 mondo a veftir d’ erba j 
Farmi veder in quella erade acerba 
La bella giovinetta eh’ ora è donna : 

Poi che formonta rifcaldando il Sole ; 

Parmi , qual’ erter fole 

Fiamma d’ amor , che ’n cor’ alto s’ indonna } 

Ma quando il dì fi dote 

Di lui , che palio parto addietro torni } 

Veggio lei giunta a’ Tuoi perfetti giorni. 

In ramo fronde , ovver viole in terra 
Mirando alla rtagion che ’1 freddo perde , 

E le ftelle migliori acquiftan forza ; 

Negli occhi ho pur le violette , e ’l verde 
Di eh’ era nel principio di mia guerra 
Amor’ armato sì , eh’ ancor mi sforza } 

E quella dolce leggiadretta feorza 
Che ricoprfa le pargolette membra 
Dov’ oggi alberga 1’ anima gentile 
Ch’ ogni altro piacer , vile 
Sembrar mi fa ; sì forte mi rimembra 
Del portamento umile 

Ch’ allor fioriva , e poi crebbe anzi agli anni i 
Cagion fola , e ripofo de’ mie’ affanni. 

Qualor tenera neve per li colli 
Dal Sol percorta Veggio di lontano ; > 

Come ’l Sol neve, mi governa Amore, 

Penfando nel bel vifo più che umano , 

Che può da lunge gli octhi miei far molli , 

E vj 
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Ma da prcffb gli abbaglia , e vince il core } 
Ove fra ’l bianco, e l’aureo colore 
Sempre fi moftra quel che mai non vide 
Occhio mortai , eh’ io creda , altro che ’l mio i 
E del caldo defio j 

Ch’ è quando i’ fofpirando ella forridc i 
M’ infiamma sì , che obblio 
Niente apprezza , ma diventa eterno j 
Nc fiate il cangia , nè Io fpegne il verno. 

Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per l' aere fereno ftelle erranti , 

E fiammeggiar fra la rugiada , c ’l gielo i 
Ch’ i’ non avelli i begli occhi davanti 
Ove la fianca mia vita s’ appoggia ; 

Qual’ io gli vidi all’ ombra d’ un bel veloi 
E ficcome di Ior bellezze il cielo 
Splendea quel dì , così bagnati ancora 
Li veggio sfavillar *, ond’ io fempr' ardo. 

Se ’l Sol levarli fguardo > 

Sento il lume apparir che m’ innamora : 

Se tramontarli al tardo > 

Parmel veder quando fi volge altrove 
Lafiando tcnebrofo onde fi move. 

Se mai candide rofe con vermiglie 
In vafel d’ oro vider gli occhi miei > 

Allor’ allor da vergine man colte } 

Veder penfaro il vifo di colei 
Ch’ avanza tutte 1’ altre maraviglie 
Con tre belle eccellenzie in lui raccolte > 

Le bionde treccie fopra ’i collo fciolte , 

Ov’ agni latte perderla fua provai 
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£ le guancie eh' adorna un dolce foco. 

Ma pur che 1’ ora un poco 

Fior bianchi , e gialli per le piaggie moY» j 

Torna alla mente il loco , 

E ’l primo dì eh’ i’ vidi a Laura fparfi 
I capei d’ oro , oud’ io sì fubit’ ar (i. 

Ad una ad una annoverar le ilellc * 

E ’n picciol vetro chiuder tutte Tacque 
Fot fé credea; quando ili sì poca carta 
Novo penfier di ricontar mi nacque , 

In quante parti il fior dell’ altre belle 
Stando in sè ftelTa , ha la Tua luce fparta ; 

Acciò che mai da lei non mi diparta : 

Nè farò io : c fc pur talor fuggo > 

In ciclo , e ’n terra m’ ha racchiufi i paflì : 
Perchè a gli occhi miei laflì 
Sempre è prefente : ond’ io tutto mi ftruggo ì 
E così meco ftaffi , 

Ch’ altra non veggio mai , nè veder bramo , 

Nè ’l nome d’altra ne’ fofpir miei chiamo. 

Ben fai , Canzon , che quani* io parlo , è nulla 
Al celato amorofo mio penfero ; 

Che dì e notte nella mente porto j 

Solo per cui conforto 

In così lunga guerra anco non pero : 

Che ben m’ avria già morto 
La lontananza del mio cor piangendo > 

Ma quinci dalla morte indugio prendo. 
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CANZONE XXIX. 

Italia mia ; benché ’l patlar fia indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo sì fpefle veggio i 
Piaccmi atmen , eh* i miei fofpir fien , quali 
Spera ’l Tevero , e 1’ Arno , 

E ’l Pò , dove dogliofo , e grave oc feggio, 
Rettor del del’ > io chcggio , 

Che la pietà che ti condufle in terra. 

Ti volga al tuo diletto almo paefe. 

Vedi , Signor cortefe , 

Di che lievi cagion che crudel guerra: 

E i cor che ’ndura , e ferra 
Marte fuperbo , e fero , 

Apri tu , Padre , e ’ntenerifei , e fnoda : 

Ivi fa che ’l tuo vero 

( Qual’ io mi fia ) per la mia lingua $’ oda. 

Voi cui Fortuna ha porto in mano il freno 
Delle belle contrade : 

Di che nulla pietà par che vi ftringa ; 

Che fan qui tante pellegrine fpade ì 

Perchè ’l verde terreno 

Del barbarico fangue fi dipinga? 

Vano error vi lufinga : 

Poco vedete*; e parvi veder molto: 

Che ’n cor venale amor cercate , o fede. 
Qual più gente poffede , 

Colui è più da’ fuoi- nemici avvolto. 

O diluvio raccolto 
Di che deferti Urani 
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Per innondar i noftri dolci campi ! 

Se dalle proprie mani / 

Quello n’ avven’ , or chi fia che ne Scampi ? 

Ben provvide Natura al nollro flato 
Quando dell’ Alpi fchermo 
Pofe fra noi , e la Tedefca rabbia. 

Ma ’l delìr cieco , e ’ncontra ’l fuo ben fermo 
S' è poi tanto ingegnato , 

Ch’ al corpo fano ha procurato fcabbia. 

Or dentro ad’ una gabbia 

Fere felvagge , c manfuete gregge 

5’ annidan sì , che Tempre il miglior geme : 

Ed è quello del feme , 

Per più dolor, del popol Senza legge. 

Al qual , come lì legge, 

Mario aperfe sì ’l fianco , 

Che memoria dell’ opra anco non langue 5 

Quando alTetato , e fianco 

Non più bevve del fiume acqua , che fangue. 

Cefare taccio ; che per ogni piaggia 
Fece 1’ erbe fanguigne 
Di lor vene , ove ’l noftro ferro mife. 

Or par , non fo perchè , ftelle maligne , 

Che ’l Cielo in odio n’ aggia. 

Voftra mercè , cui tanto lì commi fe ; 

Vollre voglie divife 

Guaftan del mondo la più bella parte. 

Qual colpa , qual giudizio , o qual defililo , 
Faftidire il vicino 

Povero i e le fortune afflitte , e fparte 
Perseguire > e ’n difpattc 
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Cercar gente > e gradire , 

Che fparga’l fangue , e venda 1* alma a prezzo ì 
Io parlo per ver dire , 

Non per odio d’ alcrui , ne per difprezzo. 

Nè v’ accorgete ancor per tante prove 
Del Bavarno inganno > 

Ch’ alzando ’l duo *>n la Morte fcherza. 

Peggio è lo itrazio . al mie *>arer , che ’l danno. 

Ma ’l volito (angue piove 

Più larga mente , eh’ alte' ira vi sterza 

Dalla mattina a terza 

Di voi peniate > e vederete » come 

Tien caro altrui chi tien sè cosi vile. 

Latin fangue gentile , 

Sgombra da te quelle dannofe Tome : 

Non far idolo un nome 
Vano lenza foggetto : 

Che ’l furor di lafsù gente ritrofa 
Vincerne d’ intelletto , 

Peccato è noftro 5 c non naturai cofa. 

Non è quello ’l terren eh’ i’ toccai pria ì 
Non è quello ’l mio nido , 

Ove nudrito fui sì dolcemente ì 

Non è quella la patria in eh’ io mi fido , 

Madre benigna , e pia , 

Che copre 1’ uno * e l’ altro mio parente ì 
Per Dio , quello la mente 
Talor vi mova > e con pietà guardate 
Le lagrime del popol dolorofo , 

Che fol da voi ripofo 

Dopo Dio fpera ; e > pur che voi mollriate 
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Segno alcun di pietate j 
Virtù contra furore 

Prenderà l’ arme ; c fia ’l combatter corto : 

Che 1’ antico valore 

Nell’ Italici cor non è ancor motto. 

Signor , mirate , come ’l tempo vola , 

E ficcome la vita 

Fogge, e la morte n* è fovra le fpalle. 

Voi ficte or qui : penfate alla partita : 

Che 1’ alma ignuda , e fola 

Conven eh’ arrive a quel dubbiofo calle. 

Al pattar quella valle 

Piacciavi porre giù l’ odio , e lo fdegno , 

Venti contrar) alla vita ferena: 

E quel che ’n altrui pena 

Tempo ff fpende , in qualche atto più degno » 

O di mano , o d’ingegno. 

In qualche bella lode , 

In qualche onefto ftudio tt converta : 

Così quaggiù fi gode , 

E la ftrada del cicl (i trova aperta. 

Conzone , io t’ ammoni feo , 

Che tua ragion cortefemente dica ! 

Perchè fra gente alrera ir ti convene > 

E le voglie fon piene 

Già dell’ ufanza peilìma , ed antica , 

Del ver Tempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi , a chi *1 ben piace J 

Dì lor , Chi m’ aiTìcura > 

lo vo gridando Pace , pace , pace. 
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CANZONE XXX. 

D I pender’ in pender , di monte in monte 
Mi guida Amor ; eh’ ogni fegnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se ’n folitaria piaggia rivo , o fonte , 

Se ’n fra duo poggi dede ombrofa valle f 
Ivi s’ acqueta 1’ alma sbigottirai 
E , com’ Amor la ’nvita , 

Ot ride , or piagne , or teme , or $’ aflicura ; 

E ’l volto , che lei fegue , ov’ ella il mena , 

Si turba , e rafferena , 

Ed in un’ efler picciol tempo dura : 

Onde alla villa , uom di tal vita efperto 
Diria , Quelli arde , e di fuo dato è incerto. 

Per alti monti , e per felvc afpre trovo 
Qualche ripofo : ogni abitato loco 
È nemico mortai degli occhi miei. 

A ciafcun palio nafee un pender novo 
Della mia donna , che dovente in gioco 
Gira ’l tormento eh’ i’ porto per lei : 

Ed appena vorrei 

Cangiar quédo mio viver dolce amaro : 

Ch’ i’ dico } Forfè ancor ti ferva Amore 
Ad un tempo migliore : 

Forfè a te Aedo vile , altrui fe caro : 

Ed in quedo trapaflò fofpirando , 

Or potrebb’ efler vero , or come , or quando. 

Ove porge ombra un pino alto , od un colle j 
Talor m’ arredo : e pur nel primo dado 
Difegno co» la mente il fuo bel vifo. 
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Poi eh’ a me torno , trovo il petto molle 
Della pietatej ed allor dico , Ahi latto. 

Dove fe giunto , ed onde fc divìfo ì 

Ma mentre tener fìfo 

Pollo al primo penlier la mente vaga, 

E mirar lei , ed obbliar tue detto j 
Sento Amor sì da predo , 

Che del Tuo proprio error l’alma s’appaga : 

In tante parti , e sì bella la veggio } 

Che fe 1’ error duraffe , altro non cheggio. 

1 ’ 1 ’ ho più volte ( or chi fia che mel creda ? ) 
Nell’ acqua chiara , e fopra 1’ erba verde 
Veduta viva , e nel troncon d’ un faggio j 
E ’n bianca nube sì fatta , che Leda 
Avria ben detto , che fua figlia perde ; 

Come della che ’l Sol copre col raggio : 

E quanto in più felvaggio 

Loco mi trovo , e ’n più deferto lido , 

Tanto più bella il mio pender 1* adombra ; 

Poi , quando ’l vero fgombra 

Quel dolce error , pur lì medefmo affido 

Me freddo , pietra morta in pietra viva ; 

In guifa d’ uom che penfi , e pianga , e feriva. 

Ove d’ altra montagna ombra non tocchi , 
Verfo ’l maggiore , e ’l più fpedito giogo 
Tirar mi fuol’ un dpfidetio intenfo : 

Indi i miei danni a mifurat con gli occhi 
Comincio 5 e 'manto lagtimando sfogo 
Di dolorofa nebbia il cor condenfo , 

Allor eh’ i’ miro , e penfo , 

Quanta aria dal bel vifo mi diparte , 
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Che Tempre nT è sì prefld , e si lontano : 

Pofcia fra me pian piano j 

Che fai ru lallo > forfè in quella parte 

Or di tua lontananza fi lofpira : 

Ed in quello penfier 1’ alma refpira. 

Canzone, oltra quell’ alpe 
Là, dove ’l cieP è più Tereno , e lieto. 

Mi rivedrai fovr’ un rufcel corrente , 

Ove l’ aura fi fente 

D’ un frefco , ed odorifero Laureto : 

Ivi è ’l mio cor’ , e quella che ’l m’ invola : 
Qui veder puoi l’ immagine mia fola. 

SONETTO C. 

Poi che ’l cammin m’ è chiufo di mercede } 
Per difperata via fon dilungato 
Dagli occhi ov’ era ( i’ non fo per qual fato ) 
Ripollo il guidardon d’ ogni mia fede. 

Pafco ’l cor di fofpir , eh’ altro non chiede } 
E di lagrime vivo , a pianger nato : 

Nè di ciò duoimi > perchè in tale flato 
£ dolce il pianto più , eh’ altri non crede : 

E folo ad una immagine m’ attegno , 

Che fè non Zeufi , o Fraflìtéle , o Fidia , 

Ma miglior maftro , e di più alto ingegno. 

Qual Scitia m’alficura, o qual Numidia » 

S* ancor non fazia dei mio efilio indegno , 

Così nafeofto mi ritrova Invidia ì 
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SONETTO CI. 

X O canterei d’ amor si novamente , 

Ch’ al duro fianco il dì mille fofpiri 
Trarrei per forza , e mille alti deliri 
Raccenderei nella gelata mente : 

E ’l bel vifo vedrei cangiar fovente , 

E bagnar gli occhi , e più piecoil giri 
Far ; come tuoi chi degli altrui martiri , 

E del (uo error , quando non vai , fi pente j» 

E le rofe vermiglie infra la neve 
Mover dall’ ora j e difeovrir 1’ avorio 
Che fa di marmo chi da predo ’l guarda } 

E tutto quel perchè nel viver breve 
Non rincrefco a me defid , anzi mi glorio 
D’ eder fervato alla dagion più tarda. 

SONETTO CII. 

S ’ A m o a. non è ; che dunque è quel eh’ i’ fento > 
Ma s’ egli è Amor j per Dio , che cofa , e quale 
Se buona ond’ è 1’ effetto afpro mortale » 

Se ria > ond’ è sì dolce ogni tormento ? 

S’ a mia voglia ardo > ond’ è ’l pianto , e ’l lamento ì 
S’ a mal mio grado ; il lamentar che vale ì 
O Viva morte , o dilettolo male. 

Come puoi tanto in me , s’ io noi confento ? 

E &’ io ’1 confento > a gran torto mi doglio. 

Fra sì contrarj venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar fenza governo. 

Sì lieve di faver , d’ ertor sì carca , 

Ch’ i’ medefmo non fo quel eh’ io mi voglio £ 

E tremo a mezza date , ardendo il verno. 
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J\, mok m’ ha porto come fegno a ftrale , 

Com’ al Sol neve , come cera al foco , 

E come nebbia al vento ; e fon già roco « 

Donna , mercè chiamando ; e voi non cale. 

Dagli occhi voftri ufcio’l colpo mortale 
Contra cui non mi vai tempo , nè loco : 

Da voi fola procede f e parvi un gioco ) 

Il Sole , e -’l foco , e ’l vento , ond’ io fon tale- 
I penfler fon faette , e ’l vifo un Sole ; 

E ’l defir foco ; e ’nfieme con queft’ arme 
Mi punge Amor , m’ abbaglia , e mi diftrugge : 

E 1’ angelico canto , e le parole , 

Col dolce fpirto ond’ io non porto airarme , 

Son 1’ aura innanzi a cui mia vita fugge. 

SONETTO CIV. 

3?a c e non trovo , e non ho da far guerra ; 

Tf. temo , e fpero , ed ardo , e fon* un ghiaccio ; 
E volo fopra ’l cielo , e giaccio in terra ; 

E nulla Aringo , e tutto ’l mondo abbraccio. 

Tal m’ ha in prigion , che non m’ apre , nè ferra; 
Nè per fuo mi riten , nè feiogtie il laccio ; 

E non m’ ancide Amor’ , e non mi sferra ; 

Nè mi vuol vivo , nè mi trae d’ impaccio. 

Veggio fenz’ occhi ; e non ho lingua » c grido ; 
E bramo di perir , e chcggio aita > 

Ed ho in odio me fterto , ed amo altrui: 

Pafcomi di dolor ; piangendo rido ; 

Egualmente mi fpiace morte , e vita. 

In quello flato fon , Donna , per vui. 
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CANZONE XXXI. 

ual piti diverfa , e nova 
Cofa fu mai in qualche Uranio clima ; 

Quella , fe ben fi ftima , 

Più mi rafiembra ; a tal fon giunto , Amore. 

Là onde ’l dì vea forc , 

Vola un’ augel , che fol fenza conforte 

Di volontaria morte 

Rinafce , e tutto a viver fi rinnova : 

Così fol fi ritrova 

Lo mio voler’ : e così in fu la cima 
De’ fuoi alti penfieri al Sol fi volve ; 

E così fi rifolve > 

E così torna ai fuo fiato di prima : 

Arde , e more , e riprende i nervi fuoi ; 

E vive poi con la Fenice a prova. 

Una pietra è sì ardita 
Là per l’ Indico mar j che da natura 
Tragge a se il ferro » e ’l fura 
Dal legno in guifa , eh’ i navigj afFonde : 

Quello prov’ io fra 1’ onde 

D’ amaro pianto j che quel bello fcoglio 

Ha col fqo duro orgoglio 

Condotta ov’ affondar conven mia vita : 

Così 1’ alma ha sfornita 

Furando ’l cor , che fu già cofa dura : 

E rne tenne un , eh’ or fon divifo , e fparfo > 

Un fallo a trar più fcarfo. 

Carne , che ferro , o cruda mia ventura ! 

Che ’n carne efiendo , veggio rrarmi a riva 
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Ad una viva dolce calamita. 

Nell’ e (Iremo Occidente 
Una fera è , foave , e queta tanto . 

Che nulla più : ma piànto , 

E doglia , e morte dentro a gli occhi porta S 

Molto convene accorta 

Efler qual villa mai ver lei fi giri : 

Pur che gli occhi non miri , 

L’ altro puoffi veder fecuramente. 

Ma io incauto dolente . 

Corro Tempre al mio male ; e fo ben quanto 
N’ ho fofferto , e n’ afpetto : ma l’ ingordo 
Voler , eh’ è cieco , e Tordo , 

Sì mi trafporta , che ’l bel vifo Tanto , 

E gli occhi vaghi fien cagion eh’ io pera , 

Di quella fera , angelica , innocente. 

Surge nel mezzo giorno 
Una fontana , e tien nome del Sole > 

Che per natura fole 

Bollir le notti , e ’n fui giorno cfler fredda ? 

E tanto fi raffredda , 

Quanto ’1 Sol monta , e quanto è più da preffo: 

Così avven’ a me fteflbj 

Che fon fonte di lagrime , e foggiorno : 

Quando ’l bel lume adorno , 

Ch’ è ’l mio Sol , s’ allontana ; e trille , e fole 
Son le mie luci ; e notte ofeura è loro ; 

Ardo allor : ma fe l’ oro , 

E i rai veggio apparir del vivo Sole, 

Tutto dentro , e di for Tento cangiarne , 

E ghiaccio 
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E ghiaccio fanne ; così freddo torno. 

Un’ altra fonte ha Epiro ; 

Di cui fi fcrive , eh’ eflendo fredda ella , 

Ogni fpenta facella 

Accende j e fpegne qual trovafle accefa. 

V anima mia , eh’ oìfefa 
Ancor non era d’ amorofo foco i 
ApprelTandofi un poco 
A quella fredda eh’ io Tempre fofpiro , 

Atfe tutta ; e martiro 
Simil giammai nè Sol vide , nè (Iella : 

Ch’ un cor di marmo a pietà modo avrebbe. 
Poi che ’nfiammata 1’ ebbe , 

Rifpenfcla vertù gelata , e bella : 

Così più volte ha ’I cor racccfo , e fpento : 

1’ ’1 fo , che ’1 Tento; e Tpeflo me n’ adiro. 

Fuor tutt’ i noftri lidi 
Nell’ ifole famofe di Fortuna 
Due fonti ha : chi dell’ una 
Bee , mor ridendo ; e chi dell’ altra , fcampa. 
Simil fortuna (lampa 
Mia vita , che morir poria ridendo 
Del gran piacer eh’ io prendo ; 

Se noi tempraflen dolorofi (Iridi. 

Amor , eh’ ancor mi guidi 

Pur’ all’ ombra di fama occulta , e bruna ; 

Tacerem quella fonte , eh’ ogni or piena , 

Ma con più larga vena 

Vcggiam , quando col Tauro il Sol s’ aduna ; 

Così gli occhi miei piangon d’ ogni tempo ; 

Ma più nel tempo che Madonna vidi. 

Parte /. F 
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Chi fpiatfe , Canzone , 

Quel eh’ i’ fo » tu poi dir , Sort’ un gran fallò 
In una chiufa valle , ond’ efee Sorga , 

Si fta : nè chi lo feorga , 

V è , fe nò Amor , che mai noi lafcia un palio ; 
E l’ immagine d’ una che lo flrugge : 

Che per sè fògge tutt’ altre perfone. 

Le forti ragioni per le quali fi è prefo configlio di 
refiitu'tre al fuo luogo i tre feguenti Sonetti fatti 
dal Petrarca contro la corte di Roma , fi pofi 
fono leggere in fine del Catalogo delle E di fiotti 
del Cannoniere. 

SONETTO CV. 

Fiamma dal ciel fu le tue treccie piova » 
Malvagia j che dal fiume , e dalle ghiande 
Per’ 1’ alcru’ impoverir fe’ ricca , e grande > 

Poi che di mal’ oprar tanto ti giova : 

Nido di tradimenti * in cui fi cova 
Quanto mal per lo mondo oggi fi fpande : 

Di vin ferva , di letti , e di vivande j 
In cui lufluria fa 1’ ultima prova. 

Per le camere, tue fanciulle t e vecchi 
Vanno trefeando , e Belzebub in mezzo 
Co’ mantici , e coi foco , e con gli fpecchi. 

Già non follu nudfita in piume al rezzo > 

Ma nuda al vento , e fcalza fra li ftecchi : 

Or vivi sì , eh’ a Dio ne venga il lezzo., 
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SONETTO. CVI. 

1 4 Avara Babilonia ha colmo T Tacco, 

D’ira di Dio, e di vizj empj e rei 
Tanto , che feoppia ; ed ha fatti fuoi dei , i 
Non Giove , e Palla , ma Venere , e .B^cqo. * 
Afpettando ragion mi llruggo , e fiaccai» , 

Ma pur novo Soldan veggio per lei ; , , 

Lo qual farà , non già quand’ io vorrei. 

Sol’ una fede , e quella fia in Baldacco,. « 

Gl* idoli fuoi faranno in te^ta fpar^i., i 
E le torri fuperbe al ciel nemiche; - jij 
E fuoi tortier di for, come dentr’ , arfi. 

Anime belle , e di virtute amiche . . . 
Terranno ’l mondo ; c poi vedtem lui fatfi 
Aureo tutto, e pien dell’ opre antiche, 

SONETTO cvir> 

Fontana di dolore , albergo d’ ira. 

Scola d’ errori , e tempio d’ erefia , 

Già Rofna , or Babilonia fai fa , e ria ; , 

Per cui tanto fi piagne , e fi fofpira ; 

O fucina d’ inganni , o prigion dira ; 

Ove ’1 ben more , e ’1 mal fi nutre , e cria ; 

Di vivi inferno; un gran miraeoi fia. 

Se CRISTO teco al fine non s’ adira. 

Fondata in calla , ed umil povettatc , 

Contea tuoi fondatori alzi le corna. 

Putta sfacciata; e dov’ hai pollo fpene! 

Negli adulteri tuoi , nelle mal nate - 
Ricchezze tante ì or Conilantin non torna ; 

Ma tolga il mondo trillo , che ’l follene. 

F ij 
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•S O N E T T O C Vili. 

Quanto più difiofe l’ali fpando 
V^fo di voi , o dolce fchiera amica ; 

Tanto Fortuna con più vifco intrica 
Il mio volare , e gir mi face errando. 

Il coir , che mal fuo grado attorno mando* 
ì con voi Tempre in quella valle aprica 
Ove ’1 mar noftro più la terra implica : 

L’ altr’ iet da lui partitemi lagrimando. 

V da man manca, e’ tenne il cammin dritto 5 
1’ tratto a forza, ed e 1 d’ Amore feorto: 

Egli in Gierufalem’ , ed io in Egitto. 

Ma fofferenza è nel dolor conforto : 

Che per lungo ufo già fra noi preferitto , 

Il noftro efier’ infieme è raro , e corto. 

BONETTO C I X. 
^mor, che nel penfier mio vive, e regnai 
t ’l fuo feggio maggior nel mio cor tene i 
Tal or’ armato nella fronte vene : 

Ivi fi loca , ed ivi pon fua infegna. 

Quella eh’ amare , e fofferir ne ’nfegna* 

E voi che ’l gran defio , 1’ accefa fpene 
Ragion , vergogna , e reverenza affrene > 

Di noftro ardir fra se fteffa fi fdegna : 

Onde Amor paventofo fugge al core 
Laffando ogni fua imprefa } e piagne, e trema* 
Ivi s’-afeonde , e non appar più fore. 

Che pofs’ io far , temendo il mio fignore , 

Se non ftar feco infin’ all’ ora eftrema ì 
Che bel fin fa chi ben’ amando more. 
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SONETTO CX. 

C^ome talora al caldo tempo fole 
Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrui per fuavaghezza i 
Ond’ avven eh’ ella more, altri fi dote e 
Cosi fempr’ io corro al fatai mio Sole 
Degli occhi onde mi vien tanta dolcezza.. 

Che ’l fren della ragion’ Amor non prezza } 

E chi difeerne è vinto da chi vole. 

E veggio ben , quant’ elli a fchivo m’ hanno i 
E fo , eh* i’ ne morrò veracemente y 
Che mia vertù non può contra P affanno: 

Ma si m’ abbaglia Amor foavemcntc , 

Ch’ i’ piango P altrui noja , e nò ’l mio danno ; 

E cieca al fuo morir P alma confente. 

CANZONE XXXII. 

A. u A dolce ombra delle belle frondi , 

Corfi , fuggendo un difpierato lume , 

Che’n fin quaggiù m’ ardea dal terzo ciclo j 
E difgombrava già di neve i poggi 
L’ aura amorofa , che rinnova il tempo ‘, 

E fiorian per le piagge 1* erbe ,. e i rami. 

Non vide il mondo si leggiadri rami , 

Nè moffe ’l vento mai sì verdi frondi ; 

Come a me fi moftrar quel primo tempo ; 

Tal , che temendo dell’ ardente lume 
Non volli al mio refugio ombra di poggi , 

Ma della pianta più gradita in cielo. 

Un Lauro mi difefe allor dal ciclo : 

Onde più volte vago de’ bei rami 

F ii) 


Digitized by Google 


a6 Rime del Petrarca. 

Da po’ fon gito per felve , e per poggi : 

Nè giammai ritrovai tronco , nè froadi 
Tant’ onorate dal fuperno lume » 

Che non cangialTer qualitate a tempo. 

Però più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m’ udia dal cielo , 

E f. orto d’ un foave , e chiaro lume 
Tornai Tempre devoto a i primi rami, 

E quando a terra fon fparte le fiondi , 

F. quando ’l Sol fa verdeggiar i poggi. 

Selve , faflì , campagne , fiumi , e poggi , 
Quant’ è creato , vince, e cangia il tempo: 
Ond’ io cheggio perdono a quefte frondi , 

Se rivolgendo poi molti anni il ciclo 
Fuggir difpofi gl’ invefeati rami , 

Torto eh’ incominciai di veder lume. 

Tanto mi piacque prima il dolce lume , 

Ch’ i’ partii con diletto artai gran poggi , 

Per poter apprertar gli amaci rami : 

Ora 14 vita breve , e ’l loco , e ’1 tempo 
MóArammi altro fender di gir al cielo , 

E di far frutto 5 non pur fiori , e frondi. 

Altro amor’ , altre frondi , ed altro lume , 
Altro falir al cicl per altri poggi 
Cerco ( che n’ è ben tempo ) ed altri rami. 
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SONETTO CXI. 

uanp' io v* odo parlar sì dolcemente , 

Com’ Amor proprio a’ Tuoi feguaci indilla, 

L’ accefo mio delir tutto sfavilla , 

Tal , che ’nfiammar devria 1 ’ anime fpente. 

Trovo la bella Donna allor prefentc , 

Ovunque mi fu mai dolce, o tranquilla. 

Nell’ abito eh’ al fuon non d’ altra fquilla , 

Ma di fofpir mi fa deftar fovenre. 

le chiome all’ aura fparfe , e lei converfa 
Indietro veggio ; e così bella riede 
Nel cor , come colei che ricn la chiave:. 

Ma -’l foverchio piacer che s’ attraverfa 
Alla mia lingua, qual dentro ella fiede , 

Di moflrarla in palefe ardir non ave. 

SONETTO CXII. 

Né così bello il Sol giammai levarli , 

Quando ’l ciel folTe più di nebbia fcarco ; 

Nè dopo pioggia vidi ’l celefte arco 
Per I’ aere in color tanti variarli j 

In quanti fiammeggiando trasformarli 
Nel dì eh’ io preli 1’ amorofo incarco , 

Quel viio al qual’ ( e fon nel mio dir parco ) 
Nulla cofa mortai potè agguagliarli. 

I’ vidi Amor , eh’ e begli occhi volgea 
Soave sì , eh’ ogni altra villa ofeura 
Da indi in qua m’ incominciò apparerc. 

Sennuccio , il vidi , e 1 ’ arco che tendea , 

Tal , che mia vita poi non fu fecura , 

Ed è sì vaga ancor del rivedere, 

F iv 
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Pommi ove ’l Sol’ occide i fiori , e 1’ erba j 
O dove vince lui ’l ghiaccio , e la neve : 

Ponimi ov’ è *1 carro fuo temprato , e leve j 
Ed ov’ è chi cel rende, o chi cel l'erba : 

Pomm’ in umil fortuna , od in fuperba } 

Al dolce aere fcreno , al fofco e greve : 

Pommi alla notte > al dì lungo , ed al breve » 

Alla matura etate , od all’ acerba: 

Pomm’ in cielo , od in terra , od in abiflo j 
la alto poggio ; in valle ima e paluftre \ 

Libero fpiito , od a’ fuoi membri affi fio : 

Pomm» con fama ofeura , o con illuftre : 

Sarò qual fui : vivrò com’ io fon viflo » 
Continuando il mio fofpir triluftre. 

SONETTO CXIV. 

O D’ ardente vittute ornata , e calda 
Alma gentil , cui tante carte vergo > 

O fol già d’ ondiate intero albergo , 

Torre in alto valor fondata , e falda ; 

O fiamma > o rofe fparfe in dolce falda 
Di viva neve , in ch’ùo mi fpecchio , e tergo : 

O piacer’ onde l’ali al bel vifo ergo, 

Che luce fovra quanti- ’l Sol ne fcalda ; 

Dei volito nome , fe mie rime intefe 
Foffin sì. lunge , avrei picn Tile , e Battro , 

La Tana , il Nilo , Atlante , Olimpo , e Calpe » 

Poi che portar noi pollo in tutte quattro 
Parti del mondo j udrallo il bel paefe 
Ch’ Appennin parte , e ’l Mar circonda , c l’Alpe. 
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SONETTO CXV. 

* ^ V A n d o ’l voler che con d**» iproni ardenti , 
E con un duro fren mi «cna , c regge , , 

Trapaffa ad or’ or 1’ ufata legge 
Per far in parte i miei fpirti contenti ; 

Trova chi le paure , e gli ardimenti 
Del cor profondo nella fronte legge ; 

E vede Amor , che fue imprefe corregge , 
Folgorar ne’ turbati occhi pungenti : 

Onde, come colui che ’l colpo teme 
Di Giove irato ; fi ritragge indietro ; 

Che gran temenza gran delire affiena : 

Ma freddo foco, e paventofa fpeme 
Dell’ alma , che traluce come un vetro » 

Talor fua dolce villa raflerena. 


1 1 


SONETTO CX VI. 

No h Tefin, Pò , Varo , Arno, Adige, e Tebro,' 
Eufrate , Tigre , Nilo , Ermo , Indo , e Gange , 
Tana , litro , Alfeo , Garonna , e ’l mar che frange , 
Rodano , Ibero , Rcn , Sena , Albia , Era , Ebro i 
Non edra , abete, pin, faggio, o ginebro 
Poria ’l foco allentar che ’l cor trillo ange ; 

Quant’ un bel rio eh’ ad ogni or meco piange , 
Con 1’ arbofcel che ’n rime orno , e celébco. 

Quell’ un foccorfo trovo tra gli aflalti 
D’ Amore , onde conven eh’ armato viva 
La vita che trapaffa a sì gran falti. 

Così crefca’l bel Lauro in frefea riva ; 

E chi ’l piantò , penfier leggiadri , ed alti 
Nella dolce ombra al fuon dell’ acque feriva. 

F v . 
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CANZONE XXXII I . 

D I temaci in tcu.po fi fa m cn dura 
L’ angelica figura , e ’l dot*,. r if c j ** 

£ 1’ aria del bel vifo , 

£ degli occhi leggiadri .meno ofcura. 

Che fanno meco ornai quelli fofpiri » 
Che nafcean di dolore , 

E moftravàn di fore 

La mia angofciòfa , e difperata vita ? 

S’ avven die ’l volto in quella parte giri , 
Per acquetar il core ; 

Parmi veder Amore 

Mantener mia ragion’ , e darmi aita : 

Nè però trovo ancor guerra finita , 

Nè tranquillo ogni fiato del cor mio: 

Che più m’ arde ’l defio , 

Quanto più la fperanza m’ afficela. 

♦ r * * . * 

' . , r , - * . 
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SONETTO CXVII. 

0] he fai , alma ? che penli , avrem mai pacé ì 
Avrem mai tregua ! od arrena guerra eterna J 
Che fia di noi , non fo : ma in. quel eh* io feerna , 
A’ Tuoi begli occhi il mal noftro non piace. 

Che prò ; fe con quegli occhi, ella ne face 
Di fiate un ghiaccio , un foco quando verna ? 
Ella no « ma colui che gli governa. , , 

Quello eh’ è a noi ; s’ ella fel vede , e tace ì 
Tal or tace la lingua; e’1 cor fi lagna 
Ad alta voce , e ’n villa afeiutta , e lieta 
Piagne dove mirando altri noi vede* 

Per tutto ciò la mente non s’ acqueta , 
Rompendo ’l duol che *n lei s’ accoglie , e flagna J 
Ch’ a gran fperanza uom mifero noi! crede. 

SONETTO CXVIII. 

No n d’atta, e tcmpellofa onda marina 
Euggio in porto giammai fianco nocchiero ; 

Com* io dal fofeo e torbido penfìero 
Fuggo , ove ’l gran delio mi fprona , e ’nchina : v 
Nè mortai villa mai luce divina 
Vinfe $ come la mia quel raggio altero 
Del bel dolce foave bianco e-nero* 

In che i fuoi flrali Amor dora , ed affina. 

Cieco non già , ma faretrato il veggo ; 

Nudo , fe non quanto vergogna ii vela ; 

Carzon con 1’ ali , non .pinco , ma vivo.. 

Indi mi moflra quel eh’ a molti cela: 

Ch’ a parte a parte entr’ a’’ begli occhi leggo 
Quant’ io parlo d’ Amore , -è quanti io ferivo. 

F vj 
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SONETTO CXIX. 

Q) v E s t a umil fera , un cor di tigre , o d’ orla 5 
Che ’n villa umana , e ’n forma d’ angei vene ; 

In rifo , e.’n pianto , Fra paura , e fpene 
Mi rota sì , eh’ ogni mio flato inforfa. 

Se ’n breve non m’ accoglie , o non mi fmorfa , 
Ma pur , come fuol far , tra due mi tene » 

Per quel eh’ io fento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno , Amor , mia vita è corfa. 

Non può più la vertù fragile , c ftalica 
Tante varietali ornai foifrire : 

Che ’n un punto arde, agghiaccia, arrofta, e’ mbianca. 

Fuggendo fpera i Tuoi dolor finire > 

Come colei che d! ora in ora manca : 

Che ben può nulla chi non può morire. 
SONETTO CXX. 

Ite , caldi fofpiri, al freddo core: 

Rompete il ghiaccio che pietà contende j 
E , fe prego mortale al ciel s’ intende , 

Morte , o mercè fia fine al mio dolore. 

Ite , dolci penfier , parlando fore , 

Di quello ove ’l bel guardo non s’ eftende s * 
Se pur fua afprezza , o mia ftella n’ offende , 

Sarem fuor di fperanza , e fuor d’ errore. 

Dir fi può ben per voi , non forfè appieno 9 
Che ’l noftro ftato è inquieto , e fofeo j 
Siccome ’l fuo pacifico , e fereno. 

Gite fecuri ornai > eh’ Amor ven vofeo t 
E ria fortuna può ben venir meno } 

S’a i fegni del mio Sol l’aere conofco* 
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Parte prima. 

SONETTO C XXI. 

li E flelle , e ’1 cielo y e gli elementi a prora 
Tutte lor’ arti , ed ogni cftrema cura 
Pofer nel vivo lume in cui Natura 
Si Specchia , e ’I Sol , eh’ altrove par non trova. 

L’ opra è sì altera , sì leggiadra , e nova > 

Che mortai guardo in lei non s’ aflìcura j 
Tanta negli occhi bei for di mifura 
Par eh’ Amor’ e dolcezza , e grazia piova. 

L’ aere percofTo da’ lor dolci rai 
$’ infiamma d’ ondiate > e tal diventa , 

Che ’1 dir noftro , e T penfìer vince d’ affai. 

Saffo defir non è eh’ ivi lì Tenta , 

Ma d’ onor , di virtute. Or quando mai 
Fu per fomma beltà vii voglia fpcnta ì 

SONETTO CXXIJ. 

N oh Tur mai Giove y e Cefare sì modi 
A fulminar colui , quello a ferire , 

Che pietà non aveffe fpente 1* ire y 
E lor dell’ ufat’ arme ambeduo feoffi. 

Piangea Madonna ; e U mio Signor , eh’ io foffi > 
Volfe , a vederla , e fuoi lamenti a- udire > 

Per colmarmi di doglia y e di delire » 

E ricercarmi le midolle , e gli odi. 

Quel dolce pianto mi dipinfc Amore > 

Anzi fcolpio y e que’ detti foavi 

Mi fcriffe entr’ un diamante in mezzo '1 core 3 

Ove con falde , ed ingegnofe chiavi 
Ancor torna fovente a trarne forc 
Lagrime rare , e fofpir lunghi e gravi. 
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SONETTO CXXIII. ‘ 

_ ... m 
X’ Vidi in terra angelici *coftumi y * 

E celefti bellezze al mondo fole * 1 

Tal , che di rimembrar mi giova , e dole : 

Che quant’ io miro , par fogni , ombre , e fumi i 
E vidi lagrimar que’ duo bei lumi 
C’ han fatto mille volte invidia al Sole : 

E udì fofpirando dir parole 

Che farian gir i monti , e ftar i fiumi. 

Amor , fenno , valor , pietate , e doglia 
Faccan piangendo un più dolce concento - 
D’ ogni altro che nel mondo udir fi foglia : 

Ed era ’l cielo all’ armonia si *fttcnto , 

Che non fi vedea in ramo mover fogliai 
Tanta dolcezza avea pien 1’ acre , e ’l vento. 

SONETTO CXXIV. 

u e l fempre acerbo , ed onorato giorno 
Mandò sì al cor l’ immagine fua viva i 
Che ’ngegno , o ftil non fia mai che ’l deferiva : 
Ma fpeflo a lui con la memoria torno. 

■L’ atto d’ ogni gentil pierate adorno , 

E ’l dolce amaro lamentar eh’ i’ udiva, *• 

Facean dubbiar , fe morrai donna , o diva 
Forte che ’l ciel raflerenava intorno. 

La certa or* fino i e calda neve il volto j 
Ebeno i cigli i e gli occhi eran due ftclle , 

Ond’ Amor 1’ arco non tendeva in fallo ; 

Perle , e rofe vermiglie , ove 1’ accolti 
Dolor formava ardenti Voci , e belle ; 

Fiamma i fofpir le lagrime criftallo. 
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SONETTO CXXV. 

o VE eh’ i’ po/i gli occhi latti , o giri' 

Per querar la vaghezza che gli fpinge > 

Trovo chi bella donna ivi dipinge. 

Per far Tempre mai verdi i miei defiri. 

Con leggiadro dolor par eh* ella fpiri 
Alta pietà , che gentil core ftringe : 

Olrra la vi/la agli orecchi orna e ’nfinge 
Sue voci vive , e fuoi fanti fofpiri. 

Amor* , e *1 ver fur meco a dir che quelle 
Ch’ i’ vidi * eran bellezze al mondo fole , 

Mai non vedute più fotto le ilelle. 

Nè sì pietofe , e sì dolci parole 
S’ udiron mai -, nè lagrime sì belle 
Di sì begli occhi ufeir mai vide il Sole. ; 

SONETTO CXXVI. 

In qual parte deidei’, in quale idea 
Era 1* efempio onde Natura tolfe 
Quel bel vifo leggiadro , in ch* ella volfe 
Moftrar quaggiù, quanto lafsù potea? 

Qual Ninfa in fonti , in felve mai qual Dea 
Chiome d’ oro sì fino all’ aura fciolfe ? » 

Quand’ un cor tante in sè virtuti accolfe ì 
Benché la fomma è di mia mòrte rea. 

Per divina bellezza indarno mira 
Chi gli occhi di coftei giammai non vide. 

Come foavemente ella gli gira. 

Non fa coro’ Amor fana , e come andde , 

Chi non fa come dolce ella fofpira , 

E come dolce parla , c dolce ride. „ « 
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SONETTO CXXVII. 

Amok’, ed io sì pien di maraviglia. 

Come chi mai cofa incredibil vide ; 

Miriam cortei quand’ ella parla , o ride ; 

Che fol sè ftarta , e nuli’ altra fimiglia. 

Dal bel fcren delle tranquille ciglia 
Sfavillan sì le mie due ftelle fide , 

Ch’altro lume non è eh’ infiammi , o guidfc 
Chi d’ amar altamente fi configlia. 

Qual miracolo è quel , quando fra T erba 
Quali un fior fiede » ovver quand’ ella preme 
Col fuo candido feno un verde cefpoì 
Qual dolcezza è , nella rtagione acerba 
Vederla ir fola coi penfier fuoi ’nfieme , 

Teflendo un cerchio all’ oro terfo, e crefpo? 

SONETTO CXXVIII. 

Q Pass i fparfi ; o penfier vaghi , e pronti j 
O tenace memoria ; o fero ardore > 

O polTente delire } o debil core ; 

O occhi miei , occhi non già , ma fonti ; 

O fronde , onor delle famofe fronti , 

O fola infogna al gemino valore y 
O faticofa vita , o dolce errore , 

Che mi fate ir cercando piagge , e monti 5 
O bel vifo , ov’ Amor’ inlieme pofe 
Gli fproni , e ’l fren’ ond’ e’ mi punge , e volve 
Com’ a lui piace , e calcitrar non vale } 

O anime gentili , cd amorofe ; 

S’ alcuna ha ’l mondo } e voi nude ombre , e polve ; 
Deh reftate a veder , qual’ c ’l mio male. 
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Parte prima. 
SONETTO CXXIX. 

T a i e x i fiori , e felici , ben nate erbe , 

Che Madonna pattando premer foie ; 

Piaggia , eh’ afcolti fue dolci parole , 

E del bel piede alcun yeftigio ferbe 5 

Schietti arboscelli , e verdi frondi acerbe j 
Amorofecte , e pallide viole i 
Ombrofe felve , ove percote il Sole , 

Che vi fa co’ fuoi raggi alte, c Superbe > 

O Soave contrada j. o puro fiume , 

Che bagni ’I fuo bel. vifo , c gli occhi chiari 9 
E prendi qualità dal vivo lume 5 

Quanto v’ invidio gli atti oneiU , c cari ! 
Non fia in voi Scoglio ornai , clic per coftume 
£>’ arder con la mia fiamma non impari. 

SONETTO CXXX. 

A Moiri che vedi ogni penfiero aperto , 

E i duri pafh onde tu Sol mi Scorgi } 

Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi 
A te palefe , a tutt’ altri coverto. 

Sai quel che per Seguirci ho già Sofferto: 

E tu pur via di poggio in poggio forgi 
Di giorno in giorno i c di me non t’ accorgi , 
Che fon sì fianco , e ’l fender m’ c tropp’ erto. 

Ben vegg’ io di lontano il dolce lume 
Ove per afpre vie mi Sproni , e giri : 

Ma non ho , come tu , da volar piume. 

Affai contenti lafci i miei deliri > 

Pur che ben defiando i’ mi confume ; 

Nè le dispiaccia che per lei fofpiti. 
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SONETTO CX XXI. * 

Or» Che T del* , c la terra , e *i vento tace 
E le fere , e gli augelli il fonno affiena , 

Notte ’l carro {Iellato in giro mena , 

E nel Tuo letto il mar fenz’ onda giace ; 

Veggio, penfo , ardo, piango; e chi mi sface, 
Sempre m' è innanzi per mia dolce pena : 

Guerra è ’l mio ftato , d’ ira , e di duol piena; 

E fol di lei penfando ho qualche pace. 

Cosi fol d’ una chiara fonte viva 
Move ’1 dolce , e l’amaro ond’ io mi pafeo : 

Una man fola mi rifatta , e punge. 

E perchè ’1 mio martir non giunga a riva , 

Mille volte il dì moro , e mille nafeo ; 

Tanto dalla falute mia fon lungo. 

SONETTO CXXXII. 

C o m e ’l candido piè per 1* erba frefea 
I dolci palli oneftamente move ; 

Vettù , che ’ntorno i fior’ apra , e rinnove , 

Delle tenere piante fue par eh’ efea. 

Amor , che folo i cor leggiadri invefea , 

Nè degna di provar fua forza altrove ; 

Da’ begli occhi un piacer sì caldo piove , 

Ch’ i’ non curo altro ben , nè bramo altt’ efea. 

E con P andar’ , e col foave fguardo 
S* accordan le dolciflìme parole , 

E 1’ atto manfueto , umile , e tardo. ' 

Di tai quattro faville , e non già fole > 

Nafce ’i gran foco di eh’ io vivo , ed ardo : 

Che fon fatto un’ augel notturno al Sole. ■ ' * 1 4 
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SONETTO CXXXIII. 

S’ Io fofll flato fermo alla fpelunca 
Là dov’ Apollo diventò profeta ; 

Fiorenza avria fors’ oggi il fuo Poeta y 
Non pur Verona , e Mantoa , e Arunca : 

Ma perchè ’1 mio terren più non s’ ingiunca 
Dell’ umor di quel faflb» altro pianeta 
Conven eh’ i’ fegua , e del mio campo mieta 
Lappole , e {lecchi con la falce adunca. 

L’ oliva è fecca i ed è rivolta altrove 
L’ acqua che di Parnafo fi deriva : 

Per cui in alcun tempo ella fioriva. 

Così fvemura , ovver colpa mi priva 
D’ ogni buon frutto , fe 1 ’ eterno Giove 
Della fua grazia fopra me non piove. 

SONETTO C XX XIV. 

Quando Amor’ i begli occhi a terra inchina» 
E i vaghi fpirti in un fofpiro accoglie 
Con le fue mani *, e poi in voce gli feioglie 
Chiara , foave , angelica , divina *, 

Sento far del mio cor dolce rapina » 

E sì dentro cangiar penfieri , e voglie » 

Ch’ i’ dico , Or fien di me l’ ultime fpoglie » 

Se ’l del sì onefta morte mi deftina : 

Ma ’l fuon che di dolcezza i fenfi lega » 

Col gran defir d’ udendo efier beata 
L’ anima al dipartir prella raffrena. 

Così mi vivo » e così avvolge , e fpiega 
Lo {lame della vita che m’ è data » '• ^ 

Quella fola fra noi del eie! Sirena, r - * - 
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SONETTO CX XXV. 

•A. mor mi manda quel dolce pensiero 
Che fecrerario antico è fra noi due ; 

E mi conforta-, e dice che non fue 

Mai, com’ or , prelto a quel eh’ i’ bramo , e fpero*. 

Io , che talor menzogna , e talor vero 
Ho ritrovato le parole fue ; 

Non fo $’ il creda ;• e vivomi intra due : 

Nè sì , nè nò nel cor mi fona inrero. 

In quella palla ’l tempo ; e nello fpccchio 
Mi veggio andar ver la ilagion contraria 
A fua impromefla , ed alla mia fperanza. 

Or ila che può : già fol’ io non invecchio : 

Già per etate il mio delìr non varia : 

Ben temo il viver breve che n’ avanza. , 

SONETTO CX XXVI. 

Pien d’ un vago penfier , che mi defvia 
Da tutti gli altri , e fammi al mondo ir folo , 

Ad or’ ad or* a me Hello m’ involo 
Pur lei cercando , che fuggir devria : 

E veggiola paiTar sì dolce , e ria , 

Che 1’ alma trema per levarli a volo ; 

Tal d’armati fofpir conduce lluolo 
Quella bella d Amor nemica , e mia. 

Ben , s io non erro , di pietate un raggia 
Scorgo fra ’l nubilofo altero ciglio; 

Che ’u parte rafferena il cor dogliofo : 

Allor raccolgo 1’ alma; e poi eh’ i’ aggio 
Di fcovrirle il mio mal prefo conlìglio , 

Tanto le ho a 4ir> che incominciar non ofo. 
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SONETTO CXXXVII. 

3? 1 ù volte già dal bel fèmbiante umano 
.Ho prefo ardir con le mie fide fcorte 
D’ afialir con parole onefte accorte 
Larmia nemica in atto umile , e piano: 

Fanno pai gli occhi fuoi mio penlìer vano» 
Perch’ ogni mia fortuna , ogni mia forte , 

Mio ben., mio male, e mia vita , e mia morte 
Quei che folo il può far, T ha pollo in mano. 

Ond’ io non potè’ mai formar parola 
Ch’. altro che da me. Hello folTe ime fa ; 

Così m’ ha fatto Amor tremante , e fioco. 

E veggi’ or. ben,, che caritate accefa 
Lega la lingua altrui , gli fpirti invola. 

. Chi può dir com’ egli arde , c ’n picciol foco.' 

x SONETTO CXXXVIII. 

G jlu n to m* ha Amor fra belle , c crude braccia , 
Che m’. ancidono a torto ; e s’ io mi doglio , 
Doppia ’l martir’ : onde pur , com’ io foglio , 

Il meglio è ch’io mi mora amando , e taccia : 
Che poria quella il Ren , qualor più agghiaccia , 
Arder con gli ocelli , e rompre ogni afpro fcoglioj 
Ed ha sì egual’ alle bellezze orgoglio 
Che di piacer altrui par che le fpiaccia. 

Nulla. polTo levar io per mio ’ngegno 
Del bel diamante ond’ eli’ ha il cor sì duro } 
L’altro 4 d’ un marmo che fi mova , e fpiri ; 

Ned /Ila a me per tutto ’l fuo difdegno , 

Tocra giammai , ne per fembiante ofeuro , 

Le mie fpcranzc , .e i mici dolci fofpiri. 
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SONETTO CXXXIX. 

o invidia, nemica di virtute > 

Ch’ a’ bei principii volentier contraili } 

Per qual fender così tacita intraili 

In quel bel petto , e con qual’ arti il mute ? 

Da radice n’ hai fvelta mia falute : 

Troppo felice amante mi moilraili 
A quella che miei preghi umili , c cadi 
Gradi alcun tempo , or par eh’ odj , e refute. 

Nè però che con atti acerbi, e rei 
Del mio ben pianga , e del mio pianger rida s 
Poria caugiar fol* un de’ peniler mici : 

Non perchè mille volte il di m’ancida , 

Fia eh’ io non 1’ ami , c eh’ i’ non fpcri in lei x 
Che s’ ella mi fpaventa , Amor m’ affida. 

SONETTO CXL. 

M.**..* o ’1 Sol de’ begli occhi fereno , 

Ov’ è chi fpeflo i miei dipinge , c bagna j 
Dal cor 1’ anima fianca fi feompagna , 

Per gir nel paradifo fuo terreno : 

. Poi trovandol di dolce , è d’ amar’ pieno , v 
Quanto al mondo li tede , opra d acagna 
Vede : onde fcco , e con Amor fi lagna , 

C’ ha si caldi gli fpron, si duro il freno. 

Per quelli edremi duo contrarj , e midi , 

Or con voglie gelate , or con ac refe 
Staffi così fra .mifera e felice : 

Ma pochi lieti , e molti penfier tridi $ • 

E ’l più fi pente dell’ ardite imprefe: 

Tal frutto nafee di cotal radice. 
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Parte prima. 14 J 
SONETTO CXLI. 

Fera ftella ( fe ’I ciclo ha forza in noi , 
Quant’ alcun crede J fu , fottoch’io nacqui i 
E fera cuna , dove nato giacqui ; 

E fera terra , ov’ e pie modi poi j 
E fera donna » che con gli occhi fuoi , 

E con l' arco a cui fol per fegno piacqui , 

Fè la piaga ond’ , Araor , reco non tacqui } 

Che con quell’ arme rifaldarla puoi . 5 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei : 

Ella non già j perchè non fon più duri , 

E ’1 colpo è di faetta , c non di fpiedo. 

- Pur mi confola , che languir per lei 
Meglio è , che gioir d’ altra > e tu mel giuri 
Per 1’ orato tuo Arale ; ed io tei credo. 

.SONETTO CXLII. 

Qoasdo mi vene innanzi il tempo, c ’l loco 
Ov’ io perdei me fteiTo i e ’l caro nodo 
Ond’ Amor di fua man m* avvinfe in modo , 
Che P amar’ mi fè dolce , e ’l pianger gioco $ 
Solfo » ed efea fon tutto , e ’l cor’ un foco , 

Da quei foavi fpirti i quai fempr’ odo , 

Accefo dentro sì , eh’ ardendo godo , 

E di ciò vivo } e d’ altro mi cal poco. 

Quel Sol che folo a gli occhi miei rifplende , 
Coi vaghi raggi ancot’ indi mi fcalda 
A vefpro tal , qual’ era oggi per tempo : 

E così di lontan m’ alluma , e ’ncende , 

Che la memoria ad ognor frefea , e falda . 

Pur quel nodo mi moftra, e ’l loco, c ’l tempo. 
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SONETTO CX LI II. 

Per mczz’ i bofchi Inofpfti , e félvaggi , 

Onde vanno a grand rifehìo uomini , cd arme 9 
Vo ficur’ io ; che non può fpaventarme 
Altri che ’l Sol c’ ha d’ Amor vivo i raggi. 

E vo cantando ( o penfer miei non faggi ! ) 

Lei che T ciel non poria lontana farme j 
Ch’ i* 1 * ho negli occhi , e veder feco parme 
Donne , e donzelle *, e fono abeti » e faggi. 

Panni d’ udirla , udendo i rami , c 1 * ore , 

£ le frondi , e gli augei lagnarli , e l’ acque 
Mormorando fuggir per 1 ’ erba verde. 

Raro un filenzio , un folitario orrore 
D’ ombrofa felva mai tanto mi piacque ; 

Se non che del mio Sol troppo fi perde. 

SONETTO CXLIV. 

Mxlee piagge in un giorno, e mille rivi 
Mofirato m’ ha per la famofa Ardenna 
Amor , eh’ a‘ fuoi le piante , e i cori impenna , 

Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 

Dolce m’ è fol fenz’ arme efler fiato ivi 
Dove armato fier Marte , e non accenna ; 

Quafi fenza governo , e fenza antenna 
Legno in mar , pien di penfier gravi , e fchivi. 

Pur giunto al fin della giornara ofeura , 
Rimembrando ond’ io vegno , e con quai -piume * 
Sento di troppo ardir nafeer paura. 

Ma ’l bel paefe , e ’l dilettofo fiume 
Con ferena accoglienza raflecura 
II cor già volto ov’ abita il fuo lume. 

SONETTO 
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Parte prima. j+f 
SONETTO CXLV. 

, m o r. mi fprona in un tempo , ed afFrena ; 
AiTecura , e fpavenca } arde , ed agghiaccia i v 
Gradifce , e fdegna ; a sè mi chiama , c fcaccia : 
Or mi tene in fperanza . ed or’ in pena. 

Or alto , or baffo il mio cor lallo mena , 
Onde ’l vago defir perde la traccia } 

E ’1 Tuo fomrno piacer par che li fpiaccia i 
D’error sì novo la mia mente è piena. 

Un’ amico penfier le moftra il vado , 

Non d’ acqua che per gli occhi fi rifolva. 

Da gir tofto ove fpera effer contenta: 

Poi i quaG maggior forza indi la fvolva ; 
Conven eh’ altra via fegua , e mal fuo g/ado 
Alla fua lunga , e mia morte confenta. 


SONETTO CXLVI. 

eri» quando talor meco s’ adira 
La mia dolce nemica , eh’ è sì altera , 

Un conforto m’ è dato , eh’ i’ non pera , 
Solo per cui vertù l’alma refpira; 

Ovunqu’ ella fdegnando gli occhi gira. 
Che di luce privar mia vita fpera j 
Le moftro i miei pien’ d' umiltà sì vera , 
Ch’ a forza ogni fuo fdegno indietro tira. 

Se ciò non foffe , andrei non altramente 
A veder lei , che ’l volto di Medufa -, 

Che facea marmo diventar la gente. 

Così dunque fa tu j eh’ i’ veggo efclufa 
Ogni altr’ aita : e ’l fuggir vai niente 
Dinanzi all ali che ’l Signor noftro ufiu 
Parte /. G 
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SONETTO CXLVII. 

]P ò > ben può’ tu portartene la fcorza 
Di me con tue portenti , e rapii’ onde ; 

Ma lo fpirto , eh* iv’ entro fi nafeonde , 

Non cura nè di tua , nè d’ altrui forza : 

Lo qual fenz’ alternar poggia con orza 
Dritto per 1 * aure al fuo defir feconde • 

Battendo I* ali verfo 1 ’ aurea fronde , 

L’ acqua , e ’l vento , e la vela , e i remi sforza. 

Re degli altri t fuperbo , altero fiume 5 
Che ’ncontri ’l Sol , quando e’ ne mena il giorno > 
£ ’n Ponente abbandoni un più bel lume » 

Tu te ne vai col mio mortai fui corno : 

L’ altro coverto d’ amorofe piume 
Torna volando al fuo dolce foggiomo. 

SONETTO CXLVIIl. 

A mor fra l’ erbe ur^a leggiadra rete 
D’ oro , e di perle tefe fott’ un ramo 
Dell’ arbor fempre verde eh* i’ tant’ amo , 

Benché n’ abbia ombre più trifte , che liete : 

L’ efea fu ’l feme efi’ egli fparge , e miete 
Dolce , ed acerbo ; eh’ io pavento , e bramo : 

Le notte non fuc mai dal dì eh’ Adamo 
Aperfe gli occhi , sì foavi , e quete : 

E ’l chiaro lume che fparir fa ’l Sole 9 
Folgorava d’ intorno ; e ’l fune avvolto, r- 

Lra alla man eh’ avorio , e neve avanza : 

Così caddi alla rete > e qui m’ han colto 
Gli atti vaghi , e l’ angeliche parole , 

E ’l piacer’ , e ’l defire , e la fperama. 
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Parte prima. 

SONETTO CX LI X. 

A m o R , che ’ncende ’l cor d’ ardente zelo , 

Di gelata paura il tien corretto j 
E qual lìa più , fa dubbio all’ intelletto , 

La fperanza , o ’l timor , la fiamma , o ’l gielo. 

Tremo al più caldo , ardo al più freddo cielo, 
Sempre pien di defire , e di fofpetto > 

Pur come donna in un veflire fchietto 
Celi un’ uom vivo , o fott’ un picciol velo. 

Di quelle pene è mia propria la prima 
Arder dì , e notte ; e quanto è ’l dolce male , 

Nè ’n penfier cape , non che *n verfi , o ’n rima : 
L’altra non già j che ’l mio bel foco è tale , 
Ch’ ogni uom pareggia j e del fuo lume in cima 
Chi volar penfa, indarno fpiega l’ale. 

SONETTO CL. 

S E ’l dolce fguardo di colici m’ ancide , 

E le foavi parolette accorte* 

E s’ Amor fopra me la fa sì forte 
Sol quando parla, ovver quando Torride; 

La fio , che fia * fe forfè ella divide 
O per mia cplpa , o per malvagia forte 
Gli occhi Tuoi da mercè ; ficchè di morte 
Là dov’ ór m’ aflecura , allor mi sfide ! 

Però s’ i’ tremo , e vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiata fua^ figura ; 

Quello temer d* antiche prove è nato. 

Femmina è cofa mobil per natura ; 

Ond’ io fo ben , ch* un’ amorofo flato 
In cor di donna picciol tempo dura. 

Gii 
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SONETTO CLI. 

.Amor., Natura, c la bell’ Alma umile 
Ov’ ogni alta virtute alberga , e regna , 
Contra me fon giurati. Amor s’ ingegna, 

Ch’ i’ mora affatto , e ’n ciò fegue fuo rtile : 
Natura tien cortei d’ un sì gentile 
Laccio , che nullo sforzo è che foftegna : 
fila è sì fchiva, eh’ abitar non degna 
Più nella vita faticofa , e vile. 

Così lo fpirto d’ ot’ in or vien mena 
A quelle belle care membra onerte. 

Che fpecchio eran di vera leggiadria. 

E s’ a Morte pietà non lìringe il freno ; 
laffo , ben veggio , in che fiato fon quelle 
Vane fperanze ond’ io viver folla. 

SONETTO CLII. 

Questa Fenice dell’ aurata piuma 
Al fuo bel collo candido gentile 
Forma fenz’ arte un sì caro monile , 

Ch’ ogni cor’ addolcifce , e ’l mio confuma 1 
Forma un diadema naturai , eh’ alluma 
L’ aere d’ intorno } e ’1 tacito focile 
D’ Amor tragge indi un liquido fottile 
Foco , che m’ arde alla più algente bruma. 

Pcrpurea verta d’ un ceruleo lembo 
Sparfo di rofe i belli omeri vela ; 

Novo abito, e bellezza unica, e fola. 

Fama nell’ odorato , e ricco grembo 
D’ Arabi monti lei ripone , e cela > 

Che per lo nortro ciel sì altera vola. 
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SONETTO CLIII. 

S E Virgilio , ed Omero aveflìn vifto 
Quel Sole il qual vegg’ io con gli occhi miei , 
Tutte lor forze in dar fama a cortei 
Avriau porto , e 1* un ftil con I’ altro mirto ; 

Di che farebbe Enea rurbato , e trifto, 

Achille , Uliffe , e gli altri femidei ; 

E quel che fede anni cinquantafei 
Sì bene il mondo , e quel eh’ ancife Egirto. 

Quel fior’ antico di virtuti , ed’ arme 
Come fembiantc ftella ebbe con quefto 
Novo fior d’ oneftate , e di bellezze ! 

Ennio di quel cantò ruvido carme ; 

Di queft’ altr’ io : ed o pur non molefto 
Gli fia ’1 mio ingegno , e ’i mio lodar non fprezze. 

SONETTO CL1V. 

G i U n t o Aleffandro alla famofa tomba 
Del fero Achilie , fofpirando ditte : 

O fortunato , che sì chiara tromba < ; 

Trovarti , e chi di te sì alto fcritte ! 

Ma querta pura , e candida colomba ; 

A cui non fo s’ al mondo mai par viffe 5 
Nel mio rtil frale affai poco rimbomba : 

Così fon le fue forti a ciafcun fitte. 

Che d’ Omero digniflìma , e d’ Orfeo , 

O dei Partor eh’ ancor Mantova onora , . 

Ch’ andaffen fempre lei fola cantando i 
Stella difforme , e fato fol qui reo 
Commife a tal , che ’l fuo bel nome adora : 

Ma forfè feema fue lode parlando. 

C iij 
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SONETTO CLV. 

A imo Sol , quella fronde eh’ io fola amo 
Tu prima anufti j or fola al bel foggiomo 
Verdeggia , e fenza par , poi che 1’ adorno 
Suo male, e noftro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla , i’ ti pur prego , e chiamo , 
O Sole ; e ru pur fuggi > e fai d’ intorno 
Ombrare i poggi , e te ne porti ’l giorno > * 

E fuggendo mi toi quel eh’ i’ più bramo. 

L’ ombra che cade da quell’ umil colle » 

Ove sfavilla il mio foave foco > 

Ove ’l gran Lauro fu picciola verga } 

Crefcendo mentr’ io parlo , -a gli occhi lolle 
La dolce vifta del beato loco 
Ove ’l mio cor con la fua donna alberga. 

. SONETTO CLVT. 

P a s s a la nave mia colma d’ obblio 
Per afpro mar’ a mezza notte il verno 
Infra Scilla , e Cariddi •, ed al governo 
Siede ’l Signor* , anzi ’l nemico mio : 

A ciafcun remo un penfier pronto , e rio > 

Che la tempefta, e ’l fin par ch’abbi’ a fchernóì 
La vela rompe un vento umido eternò 
Di fofpir , di fpcranze * e di defio : 

Pioggia di lagrirhar , nebbia di fdegni 
Bagna , e rallenta le già ftaliche farte > 

Che fon d’ error con ignoranza attorto : 

Celanfi i duo miei dolci ufati fegni: 

Morta fra 1’ onde è la ragion’ , e 1’ arte. 

Tal , eh’ incomincio a difperar del porto» 
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PARTE PRIMA. 
SONETTO CLVlI. 

U n A candida cerva Copra 1* erba . 

Verde m’ apparve con duo corna d’ oro 
Fra dtìe riviere all’ ombra d’ iin’ Alloro 
Levando ’l Sole alla ftagion’ acerba. 

Era fua villa sì dolce fuperba , 

Ch’ i’ lafciài per feguirla ogni lavoro : 

Come 1* avaro , che ’n cercar teforo 
Con diletto l’ affannò diCacerba. 

Nèffiin mi tòcchi , al bel collo d’ intorno 
Scritto ave* di diamanti , e di topazj j 
Libera farmi ai mio Ce far e parte. 

Ed era ’l Sol già volto al mezzo giorno -, 
Gii occhi miei fianchi di mirar , non fazj ; 
Quand’ io caddi nell’ acqua , ed ella Cparve. 


' SONETTO Civili. 

Siccome eterna vita è Veder Dio , 

Nè uìù fi brattia , nè bramar più lice j 
Così m«- Donna -, il Vói Veder , felice 
Fa in que<^ 0 j, revc ^ c fi. a j e v j ver xm 0 . - 

Nc voi ^ com » 0r> bella vid’ io 

Giammai ; Ce vt. a j tor j» occ jjj 0 ridice j 
Dolce del mio pem. . 

Che vince ogn. elta fp«. 

Hr>n forte il fuo tug^e 
Più non dimanderei : che s’ afe- rat [° * 
Sol d’ odore , e tal fama fede acqu£ e 
Alcun d’acqua , o di foco il gufto, c i 
Acquetan , cofe d’ ogni dolzor prive ; 

1’ perchè non della volle’ alma villa ! 

G ÌV 
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[SONETTO CLIX. 

Stiamo , Amor’ , a veder la gloria noflta 
Cofe Copra natura altere , e nove : 

Vedi ben , quanta in lei dolcezza piove : 

Vedi lume che T cielo in terra moftra : 

Vedi , quant* arte dora y e ’mperla , e ’nnoftra 
L’ abito eletto y e mai non villo altrove ; 

Che dolcemente i piedi , e gli occhi move 
Per quella di bei colli ombrofa chiollra ! 

L’ erbetta verde y e i fior di color mille 
Sparli Cotto quell' elee antiqua , e negra , 
Pregan pur , che ’l bel piè li prema , o tocchi , 
E ’1 ciel di vaghe y e lucide faville 
S’ accende intorno i e ’n villa fi rallegra 
D’ eficr fatto Ceren da sì begli occhi. 


SONETTO CLX. 

Pasco la mente d' un sì nobil cibo » 

Ch’ ambrofia , e nettar non invidio a Giove ; 
Che Col mirando , obblio nell’ alma pi r' c 
D’ ogni altro dolce y e Lete al fondo °*bo. 

Talor , eh’ odo dir cofe , e ’n C'* deferibo. 
Perchè da fofpirar fempre ritrov •* 

Ratto per man d’ Amor j n^ en ^ ovc » 
Doppia dolcezza in un,' ‘[° ** °* 

Che quella VOCC cggiadw . e J [e f 
Suona in paro!^ or j a c j 1 { non y ha udita. 

Che P ea fcy ieme j n men d’ un palmo appare 

, umilmente , quanto in quella vita 

Arte , ingegno , e natura y c '1 ciel può far*. 
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SONETTO CLXI. 

li’ Aura gentil che raflerena i poggi 
Dettando i fior per quello ombrofo botto , 

Al foave Tuo fpirto riconofco ; 

Per cui conven che ’n pena , e ’n fama poggi. 

Per ritrovar ove ’l cor lattò appoggi , 

Fuggo dal mio natio dolce aere Tofco : 

Per far lume al penfier torbido , c fofco , 

Cerco ’l mio Sole > e fpero vederlo oggi : 

Nel qual provo dolcezze tante , e tali , 

Ch’ Amor per forza a lui mi riconduce j. 

Poi sì m’ abbaglia , che ’l fuggir m’ è tardo. 

Io chiedere’ a fcampar non arme , anzi ali : 

Ma perir mi dà ’l ciel per quella luce ; 

Che da lunge mi Uruggo , -e da prefs’ ardo. 

SONETTO CLXI I. 

D. dì in dì vo cangiando il vifo , c ’l pelo : 

Nè però fmorfo i dolci inefcati ami ; 

Nè sbranco i verdi , ed invefcati rami 
Deli’ arbor che nè Sol cura, nè gielo. 

Senz’ acqua il mare , e fenza ftelle il cielo 
Fia innanzi , eh’ io non fempre tema , e brami 
La fua bell’ ombra ; e eh’ i non odj , ed ami 
L’ alta piaga amorofa che mal celo. , 

Non fpero del mio affanno aver mai pofa 
Infin , eh’ i’ mi difoffo , e fnervo , e fpolpo, 

O la nemica mia pietà n’ avelie. 

Eller può in prima ogn’ impolfibil cofa , 

Ch’ altri che Morte , od ella fani ’l colpo 

Ch’ Amor co’ fuoi begli occhi al cor m’ impreffe. 

G v ' 
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SO^EtTO CLXIII. 

T à Aura ferèna che fra verdi fronde 
Mormorando a ferir nel volto viemme j 
Fammi rifovvenir quand’ Amor diemme 
Le prime piaghe , sì dolci , e profonde ; 

E ’l bel vifo veder eh* altri m’ afeonde » 

Che fdegno , o gclofia celato tiemme > 

E le Chiome or’ avvolte in perle , e ’n gemme , 
Allora fcioltc , e fovra or terrò bionde : 

Le quali ella fpargea sì dolcemente , 

E raccogliea con sì leggiadri modi , 

Che ripenfando ancor trema la mente. 

Torfele il tempo po’ in più faldi nodi ; 

E itrinfe ’l cor d’un laccio sì poflente. 

Che Morte fola fia eh’ indi lo fnodi. 

SONETTO CLXIV. 

T i * Aura celefte che ’n quel verde Lauro 
Spira ov’ Amor ferì nel fianco Apollo, 

Ed a me pofe un dolce giogo al collo , 

Tal , che mia libertà rardi reftauro ; 

Può quello in me che nel gran vechio Mauro 
Medufa , quando in felce trasformollo : 

Nè pollo dal bel nodo ornai dar crollo , 

Là 've ’l Sol perde , non pur l’ ambra , o 1* auro : 
Dico le chiome bionde , e ’l crefpo laccio 
Che sì foavemente lega , e fttinge 
L’alma , che d’ umiltate , e non d’ alrr’ armo. 

L’ombra fua fola fa ’l mio core un ghiaccio , 

E di bianca paura il vifo tinge : 

Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo. 
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SONETTO CLXV. 

Ti ’ Aora foave eh’ al Sol fpiega, e vibra 
L’ auro eh* Amor di Aia man fila , e tefie ; 

Là chi’ begli occhi , e dalle chiome fieli e 
Lega ’l cor laflo, e i levi fpirt! cribra. 

Non ho midolla in olio , o fangue in fibra , 
Ch’ i’ non fenca tremar; pur eh’ i’ m’apprefTe 
Dov’ è chi morte , e vira infieme fpefie 
Volte in frale bilancia appende , e libra ; 

Vedendo arder i lumi ond’ io m’ accendo ; 

E folgorar i nodi ond’ io fon prefo , 

Or fu 1* omero deliro , ed or fui manco. 

I’ noi pollo ridir ; che noi comprendo ; 

Da ca’ due luci è 1’ intelletto offefo , 

E di tanta dolcezza opprello, e fianco. 

SONETTO CLXVI.* 

O Bella man , che mi diftringi ’l core , 

E ’n poco fpazio la mia vita chiudi ; 

Man’ , ov’ ogni arte , e tutti loro ftudi 
Pofer Natura, e ’l Ciel per farli onore; 

Di cinque perle orientai colore , 

E fol nelle mie piaghe acerbi , e crudi , 

Diti fchietti foavi ; a tempo ignudi 
Confente or voi , per arricchirmi Amore. 

Candido , leggiadretto , e caro guanto , 

Che copria netto avorio , e frefche rofe ; 

Chi vide al mondo mai sì dolci fpoglie ì 
Così avefs’ io del bel velo altrettanto. 

O incofianza dell’ umane cofe ! 

Pur quello è furto ; e vien eh’ i’ me ne fpoglie. 

G V] 


Digitized by Google 



1^6 Rime dfl Petrarca. 
SONETTO CXLVir. 

No n pur quell* una bella ignuda mano 
Che con grave mio danno fi rivefle ; 

Ma l’altra, e le duo braccia accorte , e prefle 
Son’ a flringer il cor timido , e piano. 

Lacci Amor mille , e nefTun tende in tano 
Fra quelle vaghe nove forme onefte : 

Ch' adornan sì 1* alt* abito celefte , 

Ch’ aggiunger noi può flil , nè ’ngegno umano } 
Gli occhi fereni , c le Sellanti ciglia ; 

La bella bocca angelica , di perle , 

Piena , e di rofe , e di dolci parole , 

Che fanno altrui tremar di maraviglia ; 

E la fronte , e le chiome eh* a vederle 
Di fiate a mezzo dì vincono il Sole: 

SONETTO CLXVII r. 

M i a ventura , ed Amor m’ avean sì adorno 
D’ un bell’ aurato , e ferico trapunto > 

Ch’ al fommo del mio ben quali era aggiunto 
Penfando meco a chi fu quell’ intorno : 

Nè mi riede alla mente mai quel giorno 
Che mi fe’ ricco , e povero in un punto i 
Ch’ i’ non fìa d’ ira , e di dolor compunto , 

Pien di vergogna , e d’ amorofo feorno > 

Che la mia nobil preda non più flretta 
Tenni al bifogno 5 e non fui più collante 
Contra Io sforzo fol d’ un’ angiolecta -, 

O fuggendo , ale non giunii alle piante , 

Per far almen di quella man vendetta 
Che degli occhi mi trae lagrime unte. 


\ 
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SONETTO C LX IX. 

D un bel , chiaro , polito e vivo ghiaccio 
Move la fiamma che in’ incende , e firugge , 

E sì le vene , e ’l cor m’afciuga , e fugge f 
Che ’nvifibilemence i’ mi disfaccio. 

Morte , già per ferire alzato ’l braccio 9 
Come irato ciel tona , o leon rugge , 

Va perfeguendo mia vita , che fugge ; 

Ed io picn di paura tremo , e taccio. 

Ben poria ancor pietà con amor mifia 
Per foftegno di me doppia colonna 
Porli fra 1’ alma fianca , e ’l mortai colpo : 

Ma io noi credo , nè '1 conofco in villa 
Di quella dolce mia nemica , e donna : 

Nè di ciò lei , ma mia ventura incolpo. 

SONETTO CLXX. 

L A s s o , eh* i’ ardo , ed altri non mel crede ; 
Sì crede ogni uom , fe non fola colei 
Che fovr’ ogni altra , e eh’ i’ fola vorrei : 

Ella non par che ’l creda , e sì fel vede : 

Infinita bellezza , e poca fede , 

Non vedete voi ’l cor negli occhi miei» 

Se non forte mia ftella , i’ pur devrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Queft’ arder mio , di che vi cal sì poco , 

E i voftri onori in mie rime difilli! 

Ne porian’ infiammar fors’ ancor mille : 

Ch’ i’ veggio nel penfiur , dolce mio foco , 
Fredda una lingua , e duo begli occhi chiù!! 
Rimaner dopo noi pien’ di faville. 
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SONETTO CLXXI. 

,A dima; che diverfe cofe tante 

Vedi , odi , e leggi , e parli , e ferivi , e pcn/ì ; 

Occhi miei vaghi ; e tu fra gli altri fenlì 

Che feorgi al cor 1’ alte parole fante } 

Per quanto non vorrefte o pofeia , od ante 
Efler giunti al camnUn che sì mal tienlì ; 

Per non trovarvi i dud bei lumi accenli , 

Nè I’ orme imprede dell* amate piante ? 

Or con sì chiara luce , e con tai fegni 
Errar non deflì in quel breve viaggio 
Che ne può far d’ eterno albergo degni. 

Sfórzati al cielo , o mio ftanco coraggio , 

Per la nebbia entro de’ Tuoi dolci fdegni 
Seguendo i palli onefti , e ’l divo raggio. 

SONETTO CLXXII. - 

Do» i ire , dolci fdegni , e dolci paci-. 

Dolce mal , dolce affanno , e dolce pefo , 

Dolce parlar’ , e dolcemente intefo , 

Or di dolce ora , or pien di dolci faci. 

Alma , non ti lagnar : ma foifri , c taci ; 

E tempra il dolce amaro che n’ ha offefo , 

Col dolce onor che d’ amar quella hai prefo 
A cu’ io dilli , Tu fola mi piaci. 

Forfè ancor da chi folpirando dica 
Tinto di dolce invidiai Aliai foftenne 
Per bcllilfimo amor quell’ al fuo tempo: 

Altri , o Fortuna a gli occhi miei nemica ! 
Perché non la vid’ io ? perchè non venne 
Ella piti tardi , ovver’ i» più per tempo i 
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CANZONE XXXIV. * 

S ’ 1 1 dilli mai ", eh’ i’ venga in odio a quella 
Del cui amor vivo , e fenza ’I qual morrei : 

S’ il dilli j eh’ i miei di fian pochi , e rei , 

E di vii fignoria 1 ’ anima ancella : 

S’ il diifi } contra me s’ arme ogni ftclla i 
E dal mio lato ila 
Paura, e gclofia, 

E la nemica mia' 

Più feroce ver me Tempre , e più bella. 

S’ il dilli j Amor 1 * aurate fue quadrella 
Spenda in me tutte , e l’ impiombate in lei ; 

S’ il diifi ; cielo, e terra , uomini , c dei 
Mi fian contrarj , ed efia ognor più fella : 

S’ il didi ; chi con Tua cieca facclla 
Dritto a morte m’ invia , 

Pur come Tuoi , fi Aia i 

Nè mai più dolce , o pia 

Ver me fi moilri in atto , od in favella. 

$’ il didi mai j di quei eh’ i’ mcn vorrei , 
Piena trovi queiV afpra , e breve via : 

S’ il diifi i il fero ardor che mi difvia , 

Crcfca in me , quanto il fier ghiaccio in cofiei. 

S’ il diifi > unqua non veggian gli occhi miei 
Sol chiaro , o fua forella , 

Nè donna , nè donzella , 

Ma terribil procella, 

Qual Faraone in perfegnir gli Ebrei. 

S’ il diifi ; coi fofpir , quaut’ io mai fei , 

Sia pietà per me morta , e cottefia: 
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S’ il dilli •> il dir s’ innafpri che s’ udia 
Sì dolce allor che vinto mi rendei : 

- S’ il dilli > io fpiaccia a quella eh’ i’ torre» 
Sol chiufa in fofea cella , 

Dal dì che la mammella 
Lafciai , fin che fi fvella 
Da me l’ alma , adorar : forfè ’l farci. 

Ma s’ io noi dilli ; chi sì 'dolce apria 
Mio cor’ a fpeme nell’ età novella , 

Regga ancor quella fianca navicella 
Col governo di fua pietà natia > 

Nè diventi altra ; ma pur qual folla 
Quando più non potei , 

Che me lìdio perdei , 

Nè più perder devrei. 

Mal fa chi tanta fè sì torto obblia. 

Io noi dilli giammai , nè dir porla 
Per oro , o per cittadi , o per cartella : 

Vinca ’l ver dunque , e li rimanga in fella j 
E vinta a terra caggia la bugia. 

Tu fai in me il tutto , Amor : s’ ella ne fpia , 
Dinne quel che dir dei : 

1’ beato dirci 

Tre volte , e quattro , e fei 
Chi devendo languir , lì morì pria. 

Per Rachel’ ho fervito , e non per Lia ; 
Nè con altra faprei 
Viver , e fofterrei , 

Quando ’l Ciel ne rappella , 

Girmen con ella in fui carro d’ Elia, 
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CANZONE XXXV. 


lèi 


Ben mi credea palTar mio tempo ornai , 
Come paffato avea quell’ anni addietro , 

Senz’ altro ftudio , e fenza novi ingegni : 

Or } poi che da Madonna i’ non impetro 
V ufata aita j a che condotto m’ hai , 

Tu ’i vedi , Amor j che tal* arte m’ infegni j 

Non fo , s’ V me ne fdegni j 

Che ’n quella età mi fai divenir ladro 

Del bel lume leggiadro 

Senza ’l qual non vivrei in tanti affanni : 

Così avefs’ io i priin’ anni 

Prefo lo flil eh’ or prender mi bifogna » 

Che ’n giovenil fallire è raen vergogna. 

Gli occhi foavi ond’ io foglio aver vita» 
Delle divine lor’ alce bellezze 
Furmi in fui cominciar tanto corcefi \ 

Che ’n guifa d’ uom cui non proprie ricchezze* 
Ma celato di fot foccorfo .»•*■»* 

VilGmi : che nè lor "* c a ^ tr * 

Or : bench’ - '* ,e nc P efi » 

Di v ~--' ingiuri ofo , ed importuno : 

Che '1 poverel digiuno 

Vien’ ad atto talor eh’ in miglior flato 

Avria in .altrui biafmato. 

Se le man di pietà invidia m’ ha chiufe ; 

Fame amorofa , e ’l non poter mi feufe. 

Ch’ io ho cercate già Yie più di mille , 

Per provar f<?nza lor , f? mortai cofa 
Mi poteffe tener in vita un giorno ; 
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L’ anima , poi eh* altrove non ha pofa , 

Corre pur’ all’ angeliche faville i 

Ed io , che fon di cera , al foco torno ; 

E pongo finente intorno 

Ove fi fa men guardia a quel eh’ i’ bramo > 

E come augello in ramo , 

Ove men teme , ivi pii) torto è colto ; 

Cosi dal filo bel volto 

L’ involo or’ uno , %d or* un’ altro fguàrdo } 

E di ciò infieme mi nutrico , ed ardo. 

Di mia morte mi pafeo , e vivo in fiamme ; 
Stranio cibo, è mirabil falamàndra ! 

Ma miraeoi non è } da tal fi vole. 

Felice agnello alla penofa maedra 
Mi giacqui un tempo : or’ all’ ertremo famme 
E Fortuna , ed Amor pur come fole. 

Così rofe , e viole 

Ha primavera , e *1 verno ha neve , e ghiaccio : 

Però s’ I* m) orocaccio 

Quinci , e quindi an^^jj viver curro , 

Se voi dir che fia furto > 

Sì ricca donna deve eflct contenta 
S' altri vive del fuo , eh’ ella noi fenta. 

Chi noi fa , di eh’ io vivo , e vidi fempre 
Dal dì che prima qtle’ begli occhi vidi 
Che mi fecer cangiar vita , e coftume ì 
Per cercar terra , e mar da tutti lidi , 

Chi può faver tutte 1’ umane tempre ì 
V un vive , ecco , d’ odor li fui gran fiume : 

Io qui di foco , c lume 

Queto i frali , e famelici miei fpirti; 
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Amor’ ( e vo’ ben dirti ) 

Difeonvienfi a fignor l’ efler sì parco. 

Tu hai li Arali t e 1’ arco : 

Fa di tua man , non pur bramando , i’ mora : 
Ch’ un bel morir tutta la vita onora. 

Chiufa fiamma è più ardente ; e fé pur crcfcc 
In alcun modo più non può celarfi : 

Amor’ , i' ’l io } che ’l provo alle tue mani. 
Vedeili ben , quando sì tacito arfi : 

Or de’ miei gridi a me medefmo increfcc » 

Che vo nojando e proifimi , e lontani. 

O mondo , o pender vani ! 

O mia forte ventura a che m’ adduce ! 

O di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace fpeme 

Onde 1’ annoda , e preme 

Quella che con tua forza al fin mi mena! 

La colpa è voftra i e mio ’l danno , c la pena. 

Così di ben’ amar porto tormento j 
E del peccato altrui clieggio perdono, 

Anzi del mio j che devea torcer gli occhi 
Dal troppo lume , e di Sirene al fuono 
Chiuder gli orecchi : ed ancor non men pento , 
Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

Afpett’ io pur, che feocchi 

L’ ultimo colpo chi mi diede il primo : 

E fia i s’ i’ dritto cilimo > 

Un modo di pietate occider tofto , 

Non eirend’ ei difpolto 
A far altro di me che quel che foglia : 

Che ben mor chi morendo efee di doglia. 
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Canzon mia , fermo in campo 
Starò : eh’ egli è difnor morie fuggendo. 

E me fteflo riprendo 

Di tai lamenti > sì dolce è mia forte , 

Piamo , fofpiri , e morte. 

Servo d’Amor che quelle rime leggi > 

Ben non ha ’l mondo che ’l mio mal pareggi. 

SONETTO CLXXIII. 

Rapido fiume.-, che d’alpeftra vena 
Rodendo intorno , onde ’l tuo nome prendi > 
Notte , e dì meco defiofo feendi 
Ov’ Amor me , te fot natura mena ; 

Vattene innanzi : il ruo corfo non frena 
Nè ftanchciza , nè fonno : e pria che rendi 
Suo dritto al mar , fife , ù fi moftri , attendi 
L’ erba più verde , e 1’ aria più ferena : 

Ivi è quel nollro vivo , e dolce Sole 
Ch’ adorna , e ’nfiora la tua riva manca : 

Forfè ( o che fpeto ! ) il mio tardar le dole. 

Baciale ’l piede , o la man bella , e bianca : 
Dille -, il baciar fie ’n vece di parole : 
io fpirto è pronto , ma la carne c fianca. 
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SONETTO CLXXIV. 

I oo i c i colli ov* io lafciai me fteflo , 
Partendo onde partir giammai non* pollo } 

Mi vanno innanzi ; ed emmi ognor’ addoffo 
Quel caro pefo eh’ Amor m’ ha commeflo. 

Meco di me mi maraviglio fpelfo ; 

Ch’ i’ pur vo Tempre , e non fon’ ancor mollo 
Dal bel giogo più volte indarno fcolTo : 

Ma com’ più men’ allungo , e più m’ apprello. 

E qual cervo ferito di faetta 
Col ferro avvelenato denti’ al fianco 
Fugge , e più duolfi , quanto più s’ affretta} 
Tal’ io con quello < Arai dal lato manco 
Che mi confuma , e parte mi diletta ; 

Di duol mi ftruggo , c di fuggir mi fianco. 

SONETTO CLXXV. 

No n dall* Ifpano Ibero all’ Indo Idafpe 
Ricercando del mar’ ogni pendice , 

Nè daL lito vermiglio all’ onde Cafpe , 

Nè ’n ciel , nè ’n terra è più d’ una Fenice. 

Qual deliro corvo , o qual manca cornice 
Canti ’l mio fato ì o qual Parca l’ innafpe ì 
Che fol trovo pietà forda , com’ afpe » 

Mifero onde fpefava efTer felice : 

Ch’ i’ non vo’ dir di lei -, ma chi la feorge 9 
Tutto ’l cor di dolcezza , e d’ amor 1’ empie > 
Tanto n’ ha Ceco , e tant’ altrui ne porge : 

E per far mie dolcezze amare , ed empie f 
O s’ infinge , o non cura , o non s’ accorge 
Del fiorir quelle innanzi tempo tenjpie. 
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SONETTO CLXXVI. 

"V oglia mi fprona : Amor mi guida , c fcorge : 
piacer mi tira : ufanza mi trafporta : 

Speranza mi lufinga , e riconforta , 

E la man delira al cor già fianco porge : 

Il mifero la prende ; e non s' accorge 
Di noftra cieca , e difleale fcorta : 

Regnano i fenfij e la ragion’ è morta: 

Dell’ un vago defio l’ altro riforge. 

Virtute , onor , bellezza , atto gentile , 

Dolci parole ai bei rami m’ han giunto 
Ove foavemente il cor s* invefca. 

Mille trecento ventifette appunto 
Su l’ ora prima il dì fedo d’ Aprile 
Nel labirinto intrai i nè veggio ond’ efca. 

SOLETTO CLXXVI r. - 

Beato in fogno, e di languir contento, 

D’ abbracciar 1’ ombre , e feguir l" aura eftiva , 
Nuoto per mar che non ha fondo , o riva : 
Solco onde , e ’n rena fondo , e ferivo in vento ; 

E ’1 Sol vagheggio sì . eh’ egli ha già fpento 
Col fuo fplendor la mia vertu vifiva } 

Ed una cerva errante , e fuggitiva 

Caccio con un bue zoppo , e ’nfcrmo , e lento. 

Cieco , e fianco ad ogni altro , eh’ al mio danno j 
Il qual dì , e notte palpitando cerco ; 

Sol’ Amor’ , e Madonna , e Morte chiamo. 

Così vent* anni ( grave , e lungo affanno ! ) 

Pur lagrime, e fofpiri , e dolor merco; 

In tale ftclla preff 1’ efca , 1’ hamo. 
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SONETTO CLXXVIII. 

Cjr R A z I e eh’ a pochi ’l ciel largo deftina : 
Rara vertu , non già d’ umana gente s 
Sotto biondi capei canuta mente 5 
E ’n umil donna alta beltà divina : 

Leggiadria fingulare , e pellegrina i 
E ’l cantar che nell’ anima fi feute : 

L andar celefte i e ’l vago fpirto ardente , 

Ch’ ogni dur rompe , ed ogni altezza inchina : 
E que begli occhi , che i cor fanno fmalti 
Poflenti a rifehiarar abiffo , e notti , 

E torre 1’ alme a’ corpi , e darle altrui ; 

Col dir pien d’ intelletti dolci , ed alti i 
Coi fofpir foavemente rotti : 

Da quelli Magi trasformato fui. 

C A N ZONE XXXVI. 

Anzi tre dì creata era alma in parte 
Da por fua cura in cofe altere , e nove , 

E difpregiar di quel eh’ a molti è ’n pregio : 
Quell’ ancor dubbia del fatai fuo corfo 
Sola penfando, pargoletta, e fciolta 
Intrò di primavera in un bel bofeo. 

Era un tenero fior nato in quel bofeo 
Il giorno avanti } e la radice in parte 
Ch’ apprefiàr noi poteva anima fciolta : 

Che v eran di lacciuo’ forme sì nove , 

E tal piacer precipitava al corfo j 
Che perder liberiate iv’ era in pregio. 

Caro , dolce , alto , e faticofo pregio , 

Che ratto mi volgelli al verde bofeo , 
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Ufato di fviarmc a mezzo ’l corfo. 

Ed ho cerco poi ’l mondo a parte a parte ; 

Se verfi , o pietre , o fuco d’ erbe nove 
Mi rendeflet’ un dì la mente fciolta. 

Ma , laflb , or veggio che la carne fciolta 
Fia di quel nodo ond’ è ’l fuo maggior pregio , 
Prima che medicine antiche , o nove 
Saldin le piaghe eh’ i’ prefi ’n quel bofeo 
Folto di fpine : ond’ i’ ho ben tal parte. 

Che zoppo n’ efeo , e ’ntraivi a sì gran corfo. 

Fien di lacci , e di llecchi un duro corfo 
Aggio a fornire ove leggèra , e fciolta 
Pianta avrebbe uopo , e fana d’ ogni patte. 

Ma tu , Signor , c’ hai di pietate il pregio , 
Porgimi la man delira in quello bofeo : 

Vinca ’l tuo Sol le mie tenebre nove. 

Guarda ’l mio fiato, alle vaghezze nove 
Che ’nterrompendo di mia vita il corfo 
M’ han fatto abitator d’ ombrofo bofeo : 
Rendimi , s’ efier può , libera , e fciolta 
L’ errante mia conforte > e fia tuo ’l pregio , 

5’ ancor teco la trovo in miglior parte. 

Or’ ecco in parte le quefiion mie nove j 
S’ alcun pregio in me vive , o ’n tutto è corfo , 
O 1* alma fciolta , o ritenuta al bofeo. 


SONETTO 
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SONETTO CI. XXIX. 

J. N nobil fangue vita umile , e quota , 

Ed. in alto intelletto un furo core» 

Frutto fenile in fui giovenil fiore , 

E ’n afpetto penfofo anima lieta , 

Raccolto ha ’n quella Donna il fuo pianeta , 
Anzi 1 Re delle Hello j e ’l vero onore , 

Le degne lode , e’1 gran pregio, c ’l valore 
Ch’ è da fiancar ogni divin poeta. 

Amor s e in lei con oneflarc aggiunto } 

Con beltà naturale abito adorno > 

Ed un' atto che parla con filenzio ; 

E non fo che negli occhi, che ’n un punt# 
Può far chiara la notte , ofeuro il giorno , 

E ’l mel’ amaro , ed addolcir l’ aflenzio. 

SONETTO CLXXX. 

Tu t t o ’l dì piango j e poi la notte , quand» 
Prendon ripofo i miferi mortali , 

Trovom’ in pianto ; e raddoppiarli i mali : 

Così fpendo ’l mio tempo Iagrimando. 

In trillo umor vo gli occhi confumando, 

E ’l cor’ in doglia ; e fon fra gli animali 
L’ ultimo sì , che gli amorali Arali 
Mi tengon’ ad ogntft di pace in bando. 

LalTo } che pur dall’ uno all’ altro Sole , 

E dall’ un’ ombra all’ altra ho già ’l pid corfo 
Di quella morte che li chiama vita. 

Più 1’ altrui fallo che ’l mio mal mi dole : 

Che pietà viva , e ’l mio fido foccorfo 
Vedem’ arder nel foco, e non m’aita. 

Pane f. H 
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SONETTO C LX XXI. 

(j i a’ dcfìai con si giufl\ querela , 

E ’n sì fervide rime farmi udire , 

Ch’ un foco di pietà fedi fentire 
Al duro cor eh’ a mezza fiate gela ; 

E 1’ empia nube che ’l raffredda , e vela , 
Rompefle all’ aura del mi’ ardente dire j 
O fedi quell’ altru’ in odio venire 
Che -i belli , onde mi fìtuggo , occhi mi cela. 

Or non odio per lei , per me pietate 
Cerco : che quel non vo’ , quello non pollo : 
Tal fu mia flella , e tal mia cruda forte : 

Ma canto la divina fua bcltate : 

Che quand’ i 1 fia di quella carne fcoflo 
Sappia ’l mondo che dolce è la mia morte. 

SONETTO CLXXXII.:. 

T A quantunque leggiadre donne , e belle 
Giunga cofrei , eh’ al mondo non ha pare > 

Col fuo bel vifo fuol dell’ altre fare 
Quel che fa ’1 dì delle minori {Ielle. 

Amor par eh’ all’ orecchie ini favelle» 
Dicendo : Quanto quella in terra appare » 

Fia ’l viver belio ; e po ’l vedrem turbare » 
Perir vertuti , e ’l mio regno con elle. 

Come Natura al ciel la Luna , e ’l Sole 
All’ aere i venti 5 alla terra erbe, e fronde » 
All’ uomo e l’ intelletto , e le parole j 
Ed al mar ritoglieiTe i pefei , e 1’ onde j 
Tanto , e più hen le cofe ofeure , e fole , 

Se Morte gli occhi fuoi chiude » ed afeonde. 


Digitized by Google 



Parti prima. 171 
S O N E T T O CLXXXHI. 

Il cantar novo, c ’l pianger degli augelli 
In fui dì fanno rifentir le valli , 

E '1 mormorar de 1 lìquidi criftalli 
Giù per lucidi frefehi rivi , e fnelli. 

Quella c’ ha neve il volto., oro i capelli $ 

Nel cui amor non fur mai inganni , nè falli ; 
Dettami al fuon degli amorali balli. 

Pettinando al fuo vecchio i bianchi velli. 

Così mi fveglio a falutar 1* Aurora , 

E ’l Sol , eh’ è fe co , e pili 1’ altro , ond’ io fui 
Ne’ prim’ anni abbagliato, e fono ancora. 

1’ gli ho veduti alcun giorno ambedui 
Levarli iufieriie j e ’n un punto , e ’n un’ ora , 
Quel far le ttelle , e quello fparir lui. 

SONETTO CLXXXI V. 

O noe talfe Amor l’ oro , e di qual vena 
Per far due treccie bionde ì e ’n quali fpine 
Colfe le rofe ? e ’n qual piaggia le brine 
Tenere , e ftefche } e diè lor polfó , e lena ! 

Onde le perle in eh’ ei frange , ed affiena 
Dolci parole , onefte , e pellegrine i 
Onde tante bellezze , e si divine 
Di quella fronte più che ’l del ferena? 

Da quali Angeli motte , e di qual fpera 
Quel cclefte cantar che mi disface 
Sì , che ni’ avanza ornai da disfar poco « 

Di qual Sol nacque 1’ alma luce altera 
Di que’ begli occhi ond’ i’ ho guerra , c pace , 
Che mi cuocono ’l cor’ in ghiaccio , e ’n foco ? 

H ij 


Digitized by Google 



ijt Rime del Petrarca. 

SONETTO CLXXXV; i 

Q ual mio deftin , qual forza , o qual’ inganno 
Mi riconduce difarmato al campo’ 

Li ’ve Tempre fon vinto ; e s’ io ne fcampo , 
Maraviglia n’ avrò , s’ i’ moro , il danno ? 

Danno non gii , ma prò : sì dolci flanno 
Nel mio cor le faville , e ’l chiaro 'lampo 
Che T abbaglia , e lo ftrugge , e ’n eh’ io m’avvampo j 
E fon già ardendo , nel vigefim’ anno. 

Senro i melfi di morte ove apparire 
Veggio i begli occhi , e folgorar da lunge : 

Poi , s’ avven eh’ apprettando a me li gire , 

Amor con. tal dolcezza m’ unge , e punge , 

Ch’ i’ noi fo ripenfar , non che ridire , 

Che nè ’ngfgno , nè lingua al vero aggiunge. 

SONETTO CLXXXV I. 

Liete, e penfofe > accompagnate , e fole 
Donne , che ragionando ite per via j 
Ov’ è la vita , ov’ è la morte mia ? 

Perchè non c con voi , com’ ella fole ì 
Liete iiam per memoria di quel Sole ; 

Dogliofe per Aia dolce compagnia. 

La qual ne toglie invidia,' e {felofìa ; 

Che d’ altrui ben , quali fuo mal , fi dole» 

Chi pon freno a gli amanti , o dà lor legge ? 
Neflun’ all’ alma j al corpo ira , cd afprezza : 
Quello ora in lei , talor fi prova in noi. 

Ma fpefTo nella fronte il cor fi legge -, 

Sì vedemmo ofeurar 1’ alta bellezza , 

E tutti rugiadoii gli occhi fuoi. 
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SONETTO C LX XX VI I» 

a A h d o *1 Sol bagna in mar 1’ aurato carro *, 
E 1’ aer noflro , e la mia mente imbruna ; 

Col cielo e con le ftelle , e con la luna 
Un’ angofeiofa , e dura notte innatro : 

Poi, la ilo , a tal che non m’afcolta , narro 

Tutte- le mie fatiche ad una ad una j 

# 

E col mondo , e con mia cieca fortuna , 

Con Amor , con Madonna , e meco garro. 

Il Tonno, è ’n bando ; e del tipo o è nulla : 
Ma fofpiri', e lamenti infra’ all’ alba , 

E lagrime * che l’alma a gU occhi invia. 

Vien poi Aurora ,• e 1’ aura fofea inalba : 

Me nò j ma ’1 Sol che '1 cor m’ arde , e traftulla. 
Quel può folb addolcir la doglia mia. 

SONETTO CLXXXVIII. 

S ’ U h a fede amorofa , un cor non fimo , 

Un: languir dolce, un idefiar cortefe -, 

S’ onefte voglie in gentil foco acccfe j 
S’ un lungo errot* in cicco labcrinto y 
nella fronte ogni penfier dipinto , 

Od in- voci interrotte appena intefe , 

Or {la paura , or da vergogna offefe ; 

S’ un pallor di viola , e d’ amor timo ; 

S’ avetaluui più caro , che %è ftelTo \ 

Se lagrimar , e fofpirar mai Tempre 
Pafcendofi di duol , d’ira, e d’ affanno •, 

S’arder da lungc, ed agghiacciar da predo i 
Son le cagion eh' amando i’ mi diftempre-, 
Vofiro » Donna , '1 peccato , e mio fia ’l danno. 

li iij 
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SONETTO CLXXXLX. 

f) odici donne oneftamente laffe , 

Anzi dodici ftelle , e ’n mezzo un Sole - 
Vidi in una barchetta allegre , e fole , 

Qual non fo s’ altra mai onde folcaflc : 

Simil non credo che Giafon portale 
Al vello ond’ oggi ogni uora veftir fi vole J 
Ne ’l Paftor di che ancor Troja fi dole > 

De’ qua* duo tal romor’ al mondo faffis. 

Toi le vidi in un carro trionfale , 

E Laura mia con fuoi fanti atti fchifi 
Sederli in parte % e cantar dolcemente i 
Non cofe umane,. o vifion mottale. 

Felice Autumedoa , felice Tifi , 

Che conducefte sì leggiadra gente ! 

SONETTO C X C. 

' s 

JT a s s e ». mai folitario in alcun tetto 
Non fu , quant’ io; nè ferà in alcun bofiro : 

Ch’ i’ non veggio ’l bel vifo > e non conofco 
Altro Sol $ nè queft’ occhi hann’ altro obbietto. 

Lagrimat fempre è ’l mio fommo diletto $ 

Il rider doglia » il cibo affenzio , e tofeo » 

La notte affanno 5 e ’l ciel feten m’ c fofeo j 
E duro campo di battaglia il letto. 

Il Sonno è veramente , qual’ uom dice , 
Parente della Morte i e ’l cor fottragge 
A quel dolce penfier che ’n vita il tene. 

Solo al mondo paefe almo felice. 

Verdi rive , fiorite ombrofe piagge , 

Voi poffedete , cd io piango ’l mio bene» 
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SONETTO CXCI. 

jA. U *. A , che quelle chiome bionde , e crefpe 
Circondi , e movi , e fé motta da loro , 
Soavemente , e fpargi quel dolce oro , 

E poi T raccogli, e ’n bei nodi ’1 rincrefpe ; 

Tu ftai negli occhi ond’ amorofe verpe' 

Mi pungon si , che ’n fin qua il fento , e ploro , 
E vacillando cerco il mio teforo, 

Corn’ animai che fpeflo adombre , e ’ncefpe : 

Ch’ or mel par ritrovar 5 ed or ra* accorgo 
Ch’ i’ ne fon lunge : or mi follcvo ; or caggto ; 
Ch’ or quel eh’ i’ bramo , or quel eh’ è vero,fcorgo. 

Aer felice , col bel -vivo raggio 
Rimanti : e tu corrente , e chiaro gorgo , 

Che non pofs’ io cangiar teco viaggio? 

SONETTO CXCII. 

A . mok con la man delira il lato manco 
M’ apexfc -, e piantovv’ entro in mezzo ’l core 
Un Lauro verde si che di colore 
Ogni fmeraldo avria ben vinto , e fianco. 

Vomet di penna con fofpir del fianco , 

E ’l piover giù dagli occhi un dolce umore 

V adornar si , eh’ al-ciel n’ andò 1* odore , 

Qual non fo già fe d’ altre frondi unquanco. 

Fama , onor’ , e virtute , e leggiadria , 

Catta bellezza in abito celefte 
Son le radici della nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto , ove eh’ i’ Ha j 
Felice incarco ; e con preghiere onefte 

V adoro i e ’nchino , come cofa fama. 

H iv 
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SONETTO CXCIII. 

C A n t Ai» or piango j è non men di dolcezza 
Del pianger prendo , che del canto prefi ; 

Ch' alla cagion , non all’ effetto intefi 
Son’ i miei fenfi vaghi pur d’ altezza : 

Indi e manfuetudine , e durezza > 

Ed atti feri , ed umili , e cortcfi 
Porto egualmente ; nè mi gtavan pefi > 

Nè l’arme mie punta di fdegni fpezza. 

Tengan dunque ver me 1’ ufato itile 
Amor , Madonna , il mondo , e mia fortuna : 

Ch’ i' non penfo effer mai fe non felice. 

Arda , o mora , o languifca -, un più gentile 
Stato del mio non è fotto la luna : 

t 

Sì dolce è del mio amaro la radice. 

SONETTO CXCIV. 

I ’ P i ansi ì or canto ; che ’l celefte lume 
Quei vivo Sole a gli occhi miei non cela , 

Nel qual’ onefto Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza , e fuo fanto collume : 

Onde e’ tuoi trar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del mio vi' cr la tela > 

Che non pur pome , o guado , o^remi , o vela. 
Ma fcampar non potiemmi ale, nè piume. 

Sì profond’ era , e di sì larga vena 
Il pianger mio c sì lungi la riva , 

Ch’ i’ v’ aggiungeva col penfier’ appena. 

Non lauro , o palma , ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda j c ’l tempo raffèrena > 

E ’l pianto afeiuga } c yuoI’ ancor eh’ i’ ylva. 
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SONETTO CXCV. 

X ’ M 1 vivea di mia forte contento 
Senza lagrime , e fenza invidia alcuna ; 

Che s' altro amante ha più delira fortuna , 

Mille piacer non vaglion’ un tormento. 

Oc que’ begli occhi ond’ io mai non mi pento 
Delle mie pene , e men non ne voglio una ; 

Tal nebbia copre , sì gravofa , e bruna , 

Che ’l Sol della mia vita ha quali fpento. 

O Natura , pietofa , e fera madre , 

Onde tal polla , e sì contrarie voglie 
Di far cofe , e disfar tanto leggiadre ? 

D’ un vivo fonte ogni poder s’ accoglie : 

Ma tu , come ’l confenti , o fommo Padre , 

Che del tuo caro dono altri ne fpoglie ; 

SONETTO CXCVI. 

"V incitohe Aleflandro t’ ira vinfe , 

E fei minor’ in parte , che Filippo : 

Che li vai fe Pirgotcle , e Filippo t 

L’ intagliar folo , ed Apelle il dipinfe » j 

L’ ira Tidéo a tal rabbia fofpinfc , 

Che morend’ ei fi rofe Menalippo : 

L’ ira cieco del tutto , non pur lippo , 

Fatto avea Siila , all’ ultimo 1 ’ cftinfe. 

Sa! Valentinian , eh’ a fimil pena 
Ira conduce j e fai quei che ne more , 

Ajace in molti , e, po’ in se Hello force. 

Ira è breve furor’ ; e chi noi frena , 

È furor lungo, che ’l fuo pofTclTore 
Spellò a vergogna , c talor mena a morte. 

H v 
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SONETTO CXCVII. 

Qu^i ventura mi fu, quando dall’ uno 
De’ duo i più begli occhi che mai furo , 
Mirandol di dolor turbato , e feuro 
Mode vertù che fè ’l mio infermo, e brune ! 

Send’ io tornato a folver il digiuno 
Di veder lei che fola al mondo curo » 

Fummi ’l cieP , ed Amor men che mai duro J 
Se tutte altre mie grazie infieme aduno : 

Che dal deAr’ occhio , anzi dal deAro Sole 
Della mia Donna al mio deAr’ occhio venne 
Il mal che mi diletta , e non mi dole : 

E pur j come intelletto ave (Te , e penne s 
Pafsò : quali una Aella che ’n ciel vole -, 

E natura , e piotate il corfo tenne. 

SONETTO CXCVIM. 

Oc ameretta, che gii foAi un porto 
Alle gravi tempeAe mie diurne ; 

Fonte fé* or di lagrime notturne, 

Che ’l dì celate per vergogna porto. 

O letticciuol , che requie eri , e conforto 
In tanti affanni -, di che dogliofe urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne 
Solo ver me crudeli a sì gran torto ! 

Nè pur’ il mio fecreto , e ’l mio ripofo 
Fuggo , ma più me Aedo , e ’l mio penfero : 
Che fegucndol talor levomi a volo. 

Il vulgo a me nemico , ed odiofo 
( Ch’ il pensò mai > ) per mio refugio chero 5 
Tal paura ho di ritrovarmi folo. 
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SONETTO CXCIX. 

L asso, Amar mi trafporta ov’ io non Voglio ; 

E ben m* accorgo che ’l dover fi varcai 
Onde a chi nel mio cor fiede monarca , 

Son’ importuno affai più eh* i’ non foglio : 

Nè mai faggio nocchier guardò da feogtio 
Nave di merci preziofe carca, 

Quant’ io fempre la debile mia barca 
Dalle percoffe del fuo duro orgoglio. 

Ma lagrimofa pioggia , e fieri venti 
D’ infiniti fofpiri or 1’ hanno fpinta ; 

Cli’ è nel mio mar* orribil notte , e verno i 

Ov’ alrrui noje , a sè doglie, e tormenti • • > * 

Porta , e non altro' , già dall* onde vinta,-, . 

Di far mata di vele , e di governo. 

SONETTO CC. 

A. mos.’, io fallo ; e veggio il mio fallire : 

Ma fo sì , com* uom eh’ arde , e ’l foco ha ’n fèno *, 
Che ’l duol pur crefce, e la ragion vien meno/ 
Ed è già quali vinta dal martire. 

Solea frenare il mio caldo delire , 

Per non turbar’ il bei vifo fereno : 

Non pollo più ; di man m’ hai tolto il freno ; 

E l’ alma difperando ha prefo ardire. 

Però s’ oltra fuo ftiie ella s’ avventa ; 

* Tu ’l fai y che sì 1’ accendi , e sì la fproni , 

.Oh’ ogni afpra via per fua falute tenta : 

E più ’l fanno i cclelli , c rari doni 
C’ ha in sè Madonna : or fa ’lmen , eh’ ella il 1 enta j 
E le mie colpe a sè fteffa perdoni. 

H vj 
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C A N ZONE XXXVII. 

N o n ha tanti animali il mar fra 1’ onde i 
Nè lafsù (opra ’l cerchio della Luna 
Vide mai tante ftelle alcuna notte *, 

Nè tanti augelli albergan per li bofchi j 
Nè tant’ erbe ebbe mai campo , nè piaggia ; 
Quant’ ha ’l mio cor pender ciafcuna fera. 

Di dì in dì fpero ornai , l’ ultima fera 
Che fccvri in me dal vivo terren l’ onde , 

E mi lafci dormir in qualche piaggia : 

Che tanti affanni uom mai lotto la Luna 
Non fofferfe , quant’ io : fànnolfi i bofchi , 

Che fol vo ricercando giorno , e notte. 

I’ non ebbi giammai tranquilla notte: 

Ma fofpirando andai mattino , e fera , 

Poi eh’ Amor feromi un cittadin de’ bofchi. 

Ben fia in prima eh ’i’ pofi , il mar fenz’ onde j 
E la fua luce avrà ’l Sol dalla Luna ; 

E i fior d’ Aprii morranno in ogni piaggia." 

Confumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il dì penfofo j poi piango la uotee ; 

Nè fiato ho mai , fe non quanto la Luna. 

Ratto, come imbrunir veggio la fera, 

Sofpit del petto , e degli occhi efeon’ onde 9 
Da bagnar I’ erbe , e da crollare i bofchi. 

Le città fon nemiche , amici i bofchi 
A’ miei pender , che per queft’ alra piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell’ onde 
Per lo dolce filenzio della notte , 

Tal , eh’ io afpetto tutto ’l dì la fera , 
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Che *i Sol fi parta , e dia luogo alla Luna. 

Deh or fofs’ io col Vago della Luna 
Addormentato in qualche verdi bofchi -, 

E quelli eh’ anzi vefpro a me fa fera , 

Con erta , c con Amor’ in quella piaggia 
Sola venilTc a flars’ ivi una notte > 

E ’1 dì lì ftefle , e ’l Sol Tempre nell’ onde. 

Sovra dure onde al lume della Luna , 

Canzon , nata di notte in mezzo i bofchi , 

Ricca piaggia vedrai diman da fera. 

SONETTO CCI. 

R e al natura , angelico intelletto , 

Chiar’ alma, pronta villa , occhio cerviero, 
Providenza veloce , alto penderò , 

E veramente degnò di quel petto : 

Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adornar’ il dì fello , ed alterni 
Subito feoefe il buon giudicio intero 
Fra tanti , c sì bei volti il più perfetto : 

L’ altre maggior di tempo , o di fortuna 
Trarli in difparte comandò con mano i 
E caramente accolfe a sè quell’ una : 

Gli occhi , e la fronte con fembiante umano 
Baciolle sì , che rallegrò ciafctma : 

Me empiè d’ invidia 1 ’ atto dolce , e Arano. 
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CANZONE XXXVI H. 

TjA* ver I’ aurora , che sì dolce 1’ aura 
AI tempo novo fuol mover’ i fiori , 

E gli augelletti incominciar lor verfi > 

Sì dolcemente i penfier dentro all’ alma 
Mover mi Tento a chi gli ha tutti in forza ; 
Che ritornar convienimi alle mie note. 

Temprar potefs’ io in sì foavi note 
I miei fofpiri > eh’ addolcifien Laura , 

Facendo a lei ragion , eh’ a me fa forza : 

Ma pria fia ’l verno la /lagion de’ fiori , 

Ch’ amor fiorifea in quella nobil’ alma , 

Che non curò giammai rime , nè verfi. 

Quante lagrime , lalTo , c quanti verfi 
Ho già fparti al mio tempo ! e ’n quante note 
Ho riprovato umiliar quell* alma ! 

Ella fi fta pur , com’ afpr’ alpe all* aura 
Dolce : la qual ben move frondi , e fiori , 

Ma nulla può Te ’ncontt’ ha maggior forza. 

Uomini e dei folea vincer per forza 
Amor , come fi legge in profa , e ’n verfi ; 

Ed io ’I provai in fui primo aprir de’ fiori : 

Ora nè ’l mio Signor , nè le fue note , 

Nè ’l pianger mio , nè i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita , o di martir queft’ alma. 

All’ ultimo bifogno , o mifer’ alma , 
Accampa ogni tuo ingegno , ogni tua forza , 
Mentre fra noi di vita alberga 1’ aura. 

Nuli* al mondo è che non pofiano i verfi : 

E gli afpidi incantar fanno in lor note , 
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Non che ’l giclo adornar di novi fiori. 

Ridon’ or per le piaggio erbette , e fiori : 
Efler non può che quell’ angelic’ alma 
Non fenta ’l fuon dell’ amorofe note. 

Se noftra ria fortuna è di più forza , 
Lagrimando , e cantando i noftri veri! , 

E col bue zoppo andrem cacciando 1’ aura. 

In rete accolgo l’ aura , e ’n ghiaccio i fiori : 

E ’n verfi tento forda , e rigid’ alma } 

Che nè forza d’ amor prezza , nè note. 

SONETTO CCII. 

I’ Ho pregato Amor’ , e nel riprego » 

Che mi fcufi appo voi , dolce mia pena , 

Amaro mio diletto, fe con piena 
Fede dal dritto mio fentìer mi piego. 

1’ noi pollo negar , Donna , e noi nego j 
Che la ragion , eh’ ogni buon’ alma affiena , 
Non fia dal voler vinta - , ond’ ei mi mena 
Talor’ in parte ov’ io per forza il fego. 

Voi con quel cor che di sì chiaro ingegno , 
Di sì alta virtute il cielo alluma , 

Quanto mai piovve da benigna della ; 

Devete dir pietofa , e fenza fdegno : 

Che può quelli altro ? il mio volto ’l confuma ; 
Ei perchè ingordo , ed io perchè sì bella. 


Digitized by Google 



184 Rimìe del Pétrarca. 

SONETTO C C I 1 1 . 

T i ’ Alto Signor dinanzi a cui non vale 
Nafconder , nè fuggir , nè far difefa ; 

Di bel piacer m' avea la mente accerti 
Con un’ ardente , ed amorofo Arale : 

E benché ’l primo colpo afpro > e mortale 
Folle da sè > per avanzar fua imprefa , 

Una faetta di pietate ha prefa: 

E quinci , e quindi ’l cor punge , ed affale. 

L’ una piaga arde , e verfa foco , e fiamma , 
lagrime 1’ altra , che ’l dolor diftilla 
Per gli occhi miei del voftro fiato rio : 

Nè per duo fonti foi’ una favilla 
Rallenta dell’ incendio che m’ infiamma > 

Anzi per la pietà crefce ’l defio. 

SONETTO CCIV. 

quel colle , o fianco mio cor vago : 

Ivi lafciammo ier lei eh’ alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi , c le ne ’ncrebbe , 

Or vorria trar degli occhi nofiri un lago. 

Torna tu in là, eh’ io d’ efler fol m’appago: 
Tenta , fe forfè ancor tempo farebbe 
Da feemar nofiro duol , che ’n fin qui crebbe 
O del mio mal partecipe , e ptefago. 

Or tu c’ hai porto te fiefio in obblio , 

E parli al cor pur coin’ e’ forte or reco ; 

Mifero , e picn di penfier vani , e fciocchi ! 

Ch’ al dipartir del tuo fommo defio 
Tu ten’ andarti > e’ fi rimafe feco , 

E fi aafeofe dentro a’ fuoi begli occhi. 
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SONETTO CCV. 

F A E s c o , ombrofo , fiorito , e verde colle } 
Ov’ or penfando , ed or cantando fiede , 

E fa qui de’ celetti fpirci fede 
Quella eh’ a tutto ’1 mondo fama tolle » 

Il mio cor , che per lei lafciar mi volle , 

E fc gran fenno , e più , fc mai non tiede , 

Va or contando ove da quel bel piede * 

Segnata c l’ erba , e da queft’ occhi molle. 

Seco fi ftringe , e dice a ciafcun patto ; 

Deh fotte oc qui quel mifer ptir’ un poco > 

Ch’ è già di pianger , e di viver latto. 

Ella fel ride , e non è pari il gioco > 

Tu paradifo , i’ fenza core un fatto. 

0 facro, avventurofo , e dolce loco! 

SONETTO CCVI. 

1 L mal mi preme > e mi fpaventa il peggio : 

Al qual veggio sì larga , e piana via j 

Ch’ i’ fon’ intraco in fimil frtnefia ; 

E con duro penfier reco vaneggio : 

Nè fo fe guerra , o pace a Dio mi cheggio $ 
Che T danno è grave , e la vergogna è ria : 

Ma perchè più languir? di noi pur fia 
Quel eh’ ordinato è già nel fommo feggio. 

Bench’ i’ non fia di quel grande onor degno 
Che tu mi fai } che te ne ’nganna amore ; 

Che fpetto occhio ben fan fa veder rotto j 
Pur d’ alzar I’ alma a quei celellc regno 
È ’l mio configlio , e di fpronare il core : 

Perche ’l camrain’ c lungo , e ’l tempo è corto. 
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SONETTO CCVII. 

rofe frefche , e colte in paradiso 
i’ alte’ ice nafeendo il dì primo di Maggio , 

Bel dono , e d’ un’ amante antiquo , e faggio , 
Tra duo minori egualmente divifo : 

Con sì dolce parlar’ , e con un rifo 
Da far innamorar un’ uom felvaggio , 

Di sfavillante , ed amorofo raggio 
E V uno , e 1’ altro fè cangiare il vifo. 

Non vede un fimi! par d’ amanti il Sole , 
Dicea ridendo , t fofpirando in/teme > 

E ftringendo ambedue , votgeafi attorno. 

Così partia le rofe , e le parole : 

Onde ’1 cor iaffb ancor s* allegra , e teme. 

O felice eloquenza ! o lieto giorno 1 

SONETTO CCVIII. 

L’Aura che ’l verde Lauro , e 1’ aureo crine 
Soavemente fofpirando move , 

Fa con fuc ville leggiadtette , e nove 
L’ anime da’ lor corpi pellegrine. 

Candida rofa nata in dure fpine ! 

Quando ha chi fua pari al mondo trove ? 

Gloria di noflra etate ! O vivo Giove , 

Manda prego il mio in prima che ’l fuo fine j 
‘ Sicch’ io non veggia il gran pubblico danno , 
E ’l mondo rimaner fenza ’l fuo Sole : 

Nc gli occhi miei , che luce altra non hanno » 
Nè l’alma , che penfar d’ altro non vole j 
Nc 1’ orecchie , eh’ udir altro non fanno 
Senza l’ onc/lc fue dolci parole. 


X. 
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SONETTO CCIX. 

P m* forfè ad alcun > che ’n lodar quella 
Ch' i’ adoro in terra , errante ila ’l mìo ftilc , 
Facendo le» fovt’ ogni altra gentile , 

Santa , foggia , leggiadra , onefta , c bella : 

A me par' il contrario ? e temo eh’ ella 
Non abbia a fchifo il mio dir Troppo umile , 
Degna d’ aiTai più alto , e più Totale > 

E chi noi crede , venga egli a vedetta. 

Sì dirà ben j Quello ove quelli afpira , 

È cofa da fiancar Atene , Arpino , 

Mantova y e Smirna , e l’ una e 1’ altra Lira. » 
Lingua mortale al fuo flato divino 
Giunger non potè : Amor la fpinge » e tira ' 
Non per clezion , ma per deflino. 

SONETTO CCX* 

C h 1 vuol veder quantunque può Natura , 

E ’l Cicl tra noi i venga a mirar coiìei » > 

Ch’ è fola un Sol, non pur’ agli occhi miei, 
M’ al mondo cieco , che vertù non cura : 

E venga rotto j perchè Morte fura 
Prima i migliori , e lafcia ttar i rei : 

Quella afpettata al regno degli dei 
Cofa bella morrai palla , e non dura. 1 

Vedrà , s’ arriva a tempo , ogni virtute , 

Ogni bellezza , ogni reai coftume 
Giunti in un corpo con mirabii tempre. • .. .1 
Allor dirà , che mie rime fon mute , f 
L’ ingegno offefo dal foverchio lume : 

Ma fe più tarda , avrà da pianger Tempre. 
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■- SONETTO CCXI. 

Val paura ho quando mi torna a mente 
Quel giorno eh’ i’ lafciai grave , e penfofa 
Mandonna, e ’l mio cor feco ! e non è cofa 
Che sì volentier penfi , e sì fovence. * 

I* la riveggio ftarfi umilctnente 
Tra belle donne , a guifa d’ una rofa 
Tra minor fior , ne lieta , nè dogliofa ; 

Come chi teme , ed altro mal non lente. 

Depofìa avea 1’ ufata leggiadria , 

Le perle , e le ghirlande , e i panni allegri , 

E Trifo , e ’l canto, c ’1 parlar dolce umano. 
Così. in dubbio lafciai la vitanda. 

Or trilli auguri » e fogni , e pender negri 
Mi danno aflaito ; c piaccia a Dio , che 'n vano. 

SONETTO CCXII, 

S f* % # 

olia lontana in fonno confolarme 
Con quella dolce angelica fua villa 
Madonna : or mi fpaventa , e- mi còntrilla j 
Nè di duol , nè di tema pollo aitarme : 

Che fpefio nel fuo volto veder parrtie 
Vera pietà con grave dolor nulla: ' • * 

Ed udir cofe onde T cor fede acquifta 
Che di gioja , e di fpeme fi difarme. 

Non ti fovven di quell’ ultima lera , 

Die’ ella , eh’ i’ lafciai gli occhi tuoi molli > 

£ sforzata dal tempo me n’ andai ; 

I* non tei potei dir allor , uè volli : > 

Or tei dico per cofa efperta , e vera,' 

Non fperar di vedermi in terra mai* * . 
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SONETTO CCXIII. 

0 m i ssa. a, ed orribil vilione ! « 

È dunque ver eh’ innanzi tempo fpenta 
Sia 1 ’ alma luce che fuol far contenta 
Mia vita in pene , ed in fperanze bone ? 

Ma coni’ è che sì gran romor non fone * 
Per altri medi , o per lei fletta il fenta ì 
Or già Dio , e Natura noi confenta ; 

E falfa fi a mia trilla opinione. 

A me pur giova di fperare ancora 
La dolce villa del bel vifo adorno, , > 

Che me mantene , e ’l fecol nollro onora. 

Se per falir all’ eterno foggiorno 
Ufcita è pur del bell' albergo fora; 

Frego , non ratdi il mio ultimo giorno. 

SONETTO CCXIV. 

1 N dubbio di mio flato or piango , or canto > . 

E temo , e fpero ; ed in fofpiri , e ’n rime 
Sfogo ’l mio incarco : Amor tutte fue lime 

Dfa fopra ’l mio cor’ afflitto tanto. 

Or fìa giammai che quel bel vifo Tanto 
Renda a queft’ occhi le lor luci prime ? 

{ Latto , non fo , che di me fletto elHme : ) . 

O li condanni a fempirerno pianto ? 

E per prender il Ciel debito a lui , 

Non curi che fi fia di loro in terra ; 

Dì eh’ egli è ’l Sole , e non veggiono altrui > 

In tal paura , e ’n sì perpètua guerra 
Vivo , eh’ i’ non fon più quel che già fui ; 

Qual chi per via dubbiofa teme , ed erra. 
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SONETTO C C X V. 

Odo.c i fguardi , o parolette accorte 5 
Or fia mai ’l dì eh’ io vi riveggia , ed oda ì 
O chiome bionde , di che ’l cor m annoda 
Amot’ , e così prefo il mena a morte : 

O bel -vifo , a me dato in dura forte , 

Di eh’ io Tempre pur pianga , e mai non goda : 

0 dolce inganno , ed amorofa froda ; 

Darmi un piacer che fol pena m’ apporre ! 

E fe talor de’ begli occhi foavi 
Ove mia vita , e ’l mio penderò alberga , 

Forfè mi vien qualche dolcezza oneda *, 

Subito , acciò eh’ ogni mio ben difperga , 

E m’ adontane , or fa cavalli , or navi 
Fortuna, eh’ al mio mal fempr’ è sì preda. 
SONETTO CCXVI. 

I’ p u afcolto *, e non odo novella 
Della dolce ed amara mia nemicai 
Nè fo che me ne penfi , o che mi dica i 
Sì ’l cor tema , c fperanza mi puntella. 

Nocque ad alcuna già 1’ effer sì bella : 

Quella più d’ altra è bella , e pili pudica. 

Forfè vuol Dio tal di virtute amica 
Torre alla terra , c ’n Ciel farne una della ; 

Anzi un Sole : e fe quedo è , la mia vita , 

1 miei corti ripofi , e i lunghi affanni 
Son giunti al fine. O dura dipartita , 

Perchè lontan m’ hai fatto da’ mici danni ? 

La mia favola breve è già compita , 

E fornito il Alio tempo a mezzo gli anni. 
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sonetto ccxvii. 

I ~u A fera dettar , odiar 1’ aurora 
Soglion quelli tranquilli , e lieti amanti : 

A me doppia la fera e doglia , e pianti: 

La mattina è per me più felice ora » 

Che fpeflb in un momento apron’ allora 
L’ un fole , c 1’ altro quali duo Levanti , 

Di beliate , e di lume sì fembianti , 

Ch’ anco ’1 ciel della terra s’ innamora ; 

Come già fece allor eh’ i primi rami 
Verdeggiar che nel cor radice m’ hanno} 

Per cui femprc altrui più che me iteli’ ami. 

Così di me due contrarie ore fanno : 

E chi ni’ acqueta , è ben ragion eh’ i’ brami j 
E tema , ed odj chi m’ adduce affanno. 

SONETTO CCXVII r. 

Fa r. potefs’ io vendetta di colei 

Che guardando , e parlando mi difirugge , 

E per più doglia poi s’ afeonde , e fugge 
Celando gli occhi a me sì dolci , e rei i 
Così gli afflitti , e fianchi fpirti miei 
A poco a poco con fumando fugge \ 

E ’n fui cor , quali fero leon , rugge 
La notte allor quand’ io pofar devrei. 

L’ alma j cui Morte dei fuo albergo caccia j 
Da me fi parte ; c di tal nodo fciolta 
VaiTenc put’ a lei che la minaccia. 

Maravigliomi ben , s’ alcuna volta 
Mentre le parla , e piange , e poi 1’ abbraccia j 
Non rompe ’l fonno fuo» s’ ella 1’ afeolea. 
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SONETTO CCXIX. 

I N quel bel vifo eh* i’ fofpiro , c bramo , 
Fermi eran gli occhi defiofi « e ’ntenlì : 

Quand’ Amor porfe , quali a dir che pelili ì 
Quell’ onorata man che fecondo amo. 

Il cor prefo ivi , come pefee all’ amo j 
Onde a ben far per vivo efempio vienili 
Al ver non volfe gli occupati fenli: 

O come novo augello al vifeo in ramo : 

Ma la villa privata del fuo obbiecto , 

Quali fognando , li facea far via j 
Senza la qual’ il fuo ben’ è imperfetto : 

L’ alma tra 1’ una , c 1’ altra gloria mia 
Qual celefle non fo novo diletto , 

E qual Urania dolcezza fi fenda. 

SONETTO CCXX. 

Vivi faville ufeian de’ duo bei lumi 
Ver me sì dolcemente folgorando , 

E patte d’ un cor faggio fofpirando 
D’ alta eloquenza sì foavi fiumi » 

Che pur’ il rimembrar par mi confumi , 

Qual’ ora a quel dì torno ripenfando , 

Come venieno i miei fpirti mancando 
Al variar de* fuoi duri coftumi. ' . 

L’ alma nudrira femprc in doglie , e ’n pene 
„ ( Quant’ è ’l poter d’ una preferitta ufanza ! ) 
Contra ’l doppio piacer sì inferma fue j 
Ch’ al gullo fol del difufato bene 
Tremando or di paura , or di fperanza 
D’ abbandonarmi fu fpeflo iatra due. 

SONETTO 
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SONETTO CCXXI. 

C e r. c A t o ho Tempre folicaria vita 
( Le rive il fanno , e le campagne , e i bofchi ) 
Per fuggir que/l’ ingegni Tordi , e lofchi 
Che la firada del Ciel ? hanno (marcita : 

E fe mia voglia in ciò fofTe compita , 

Fuor del dolce aere de’ paefi Tofchi 
Ancor m’ avria tra Tuoi be’ colli fofchi . 

Sorga i eh’ a pianger , e cantar m’ aita. 

Ma mia fortuna a me Tempre nemica 
Mi rifofpigne al loco ov’ io mi fdegno 
Veder nel fango il bel teforo mio : 

Alla man’ ond’ io ferivo è fatta amica 
A quella volta : e non è forfè indegno : 
Amor Tei vide , e fai Madonna , ed io. 

SONETTO C CX XII. 

In tale (Iella duo begli occhi vidi 
Tutti pien’ d’ ondiate * e di dolcezza , 

Che predò a quei d’ Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lallb ogni altra villa (prezza. 

Non li pareggi a lei qual più s’apprezza 
In qualch’ etade , in qualche Urani lidi : 

Non chi recò con fua vaga bellezza 
In Grecia affanni , in Troja ultimi /Iridi : 

Non la bella Romana che col ferro 
Aprì ’1 Tuo cado, e difdegnofo petto* 

Non PolilTena , Ulìfile , cd Argia. 

Quella eccellenza è gloria ( s’ i’ non erro) 
Grande a Natura , a me fommo diletto : 

Ma che ? vieni tardo , e (ubico va via. 

Parte /. I 


Digìtized by Google 



• V 


ip4 Rime del Petrarca. 
SONETTO CC XXIII. 

Q ual donna attende a gloriofa fama 
Di fenno , di valor , di cortefia ; 

Miri fifo negli occhi a quella mia 
Nemica che mia Donna il mondo chiama. 

Come s.’ acquifta onor , come Dio s • ama , 
Com* è giunta oneftà con leggiadria , 

Ivi s’ impara ; e qual’ è dritta via 
Di gir’ al Ciel , che lei afpetta , e brama ; 

Ivi’l parlar che nullo itile agguagliai' 

E ’l bel tacere , e quei fanti collumi 

Ch’ ingegno uman non può fpiegar in carte. 

L’ infinita bellezza eh’ altrui abbaglia , 

Non vi s’impara : che quei dolci lumi 
S’ acquiflan per ventura , e non per arte. 

SONETTO CCXXIV. 

Cj a b. a la vita , e dopo lei mi pare 
Vera onellà , che ’n bella donna fia. 

L’ ordine volgi : c’ non fur , madre mia , 
Sena’ onellà mai cofc belle , o care : 

E qual fi lafcia di fuo onor privare , 

Nè donna è più , nè viva : e fe qual pria , 
Appare in villa , è tal vita afpta , e ria 
Via più che morte, e di più pene amare : 

Nè di Lucrezia mi maravigliai ; 

S non , come a morir le bifognafie 
Ferro , c non le baftaiTe il dolor folo. 

Vengan quanti filofofi fur mai 
A dir di ciò ; tutte lor vie fien baffo : 

E quell’ una vedremo alzarli a volo. 
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S G N E T'TO CCXXV. 

.Arbor. vittotiofa , e trionfale , 

Onor' d’ imperadori", ! e di poeti *, 

Quanti m’ hai fatto dì doglio!! , e lieti 
In quella brevé mia vita mortale ! 

Vera Donna , ed a cui di nulla cale , 

Se non d’ onor , che fovr’ ogni altra mieti \ 

Nè d’ Amor vifeo cernii, o lacci , o reti ; 

Nè ’nganno . altrui contra ’l tuo fenno vale. 

Gentilezza di fanguc , e i’ altre care 
Cofe tra noi , perle , e rubini , cd oro , 

Quali vii foma , egualmente difpregi. 

L’ alta beltà eh’ al mondo non ha pare , 

Noja te , fe non quanto il bel teforo 
E>i cailità par eh’ ella adorni , e fregi. 

CANZONE XXXIX. 

X’ v o penfando , e nel penfier m’ affale 
Una pietà sì forte di me fteffo , 

Che mi conduce fpello 

Ad altro lagrimar eh’ i’ non foleva : 

Che vedendo ogni giorno il fin più preffo , 

Mille fiate ho ehiefte a Dio quell’ ale 

Con le quai del mortale 

Career noto’ intelletto ai Ciel fi leva : 

Ma infin’ a qui niente mi rileva 
Prego, o fofpiro, o lagrimar ch’io faccia; 

E così per ragion convien che fia : 

Che chi poffendo ftar , cadde tra via , 

Degno è che mal fuo grado a terra giaccia. 
Quelle pietofe braccia 

li) 
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In eh’ io mi fido , veggio aperte ancora $ 

Ma temenza m’acfora 

Ter gli altrui efempj » e de! mio flato tremo i 
Ch’ altri mi fprona , e fon forfè all* eflrerao. 

L* un penfier parla con la mente , e dice : 
Che pur* agogni > onde foccorfo 1 attendi ? 

Mifera , non intendi , 

Con quanto tuo difnore il tempo paffa? 

Prendi partito accortamente , prendi > 

E del cor tuo divelli ogni radice 
"Del piacer che felice 
Noi può mai fare , e refpirar noi laffa. 

Se già è gran tempo fafliditn , e laffa 
Se di quel falfo dolce fuggitivo 
Che *1 mondo traditor può dar altrui > 

A che ripon’ pid la fperanza in lui , 

Che d’ogni pace , e di fermezza è privo? 

Mentre che ’l corpo è vivo 

Hai tu *1 fren* in balla de’ penffer tuoi. 

Deh flringilo or che puoi; 

Che dubbiofo è ’l tardar , come tu fai , 

E ’l cominciar non fia per tempo ornai. 

Già fai cu ben, quanta dolcezza porfe 
A gli occhi tuoi la viffa di colei 
La qual’ anco vorrei 
Ch’ a nafeer folle per più noftra pace. 

Ben ti ricordi ( e ricordar ten’ dei ) 

Dell’ immagine fua ; quand' ella corfe 

Al cor , là dove forfè 

Non porca fiamma intrar per altrui face. 

Ella 1’ acccfe : e fc 1’ ardor fallace 
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Durò mole’ anni in affettando un giorno 
Che per noftra fai u te uuqua non vene > 

Or ti follerà a più beata fpene , 

Mirando ’1 ciel , che ti ù volve intorno 
Immortai’ , ed adorno : 

Che dove del mal fuo quaggiù sì lieta 
Voftra vaghezza acqueta 

Un mover d’occhio , un ragionar' , un canto j 
Quanto fia quel piacer , fe quello è tanto ì 
Dall’ altra parte un penfìet dolce , ed agro 
Con faticofa , e dileuevol Ialina 
Sedendoli entro 1’ alma 
Preme ’l cor di delio , di fpeme il pafee j 
Che fol per fama gloriofa , ed alma 
Non fente quand’ io agghiaccio , o quand’ io flagro* 
S’ i* fon pallido * o magro * 

E s’io l’occido , più forte rinafee. 

Quello d' allor eh’ i’ m’ addormiva in fafee * 
Venuto è di dì in dì crefcendo meco * 

E temo eh’ un fepolcro ambeduo chiuda. 

Poi che lia l’ alma delle membra ignuda 
Non può quello delio più venir feco. 

Ma fe ’l Latino » e ’l Greco 

Parlan di me dopo la morte , c un vento : 

Ond’ io , perche pavento 

Adunar Tempre quel eh’ un* ora fgombre , 

Vorre’ il vero abbracciar * laflando l’ ombre. 

Ma quell’ altro voler di eh’ i’ fon pieno * 
Quanti prefs* a lui nafeon par eh’ adugge : 

E parte il tempo fugge , 

Che fcrivendo d* altrui., di me non calme ; 
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E ’1 lume de’ begli occhi che mi ftrugga 
Soavemence al fuo caldo Ccreno , ", . 

Mi ricicn con un freno 

Contra cui nullo ingegno , o forza valme. . . , 
Che giova dunque perche tutta fpalmc , 

La mia barchetta , poi che ’nfra gli fcogli 

È ritenuta ancor da ta’ duo nodi ? 

» * 1 

Tu , che dagli altri che ’n diverfi modi 
Legano '1 mondo , in tutto mi difciogli , 

Signor mìo, che non tcgli 

Ornai dal volto mio quella vergognai t 

Ch’ a guifa d’ aom che. fogna , 

Aver la Moire innanzi gli occhi parme, 

E vorrei far difefa , e non ho 1’ arme. 

Quel eh’ i’ fo , veggio , e non m’ inganna il vero 
&al conofciuto'i anzi mi sforza Amore , -, 

Che la ftrada d’ onore 

, t l 

Mai noi lafia feguir , chi troppo il crede : 

E fento ad or ad or venirmi al core 
Un leggiadro difdegno afpro , e fevero j 
Ch’ ogni occulto penderò . , , ' . ( 

Tira in mezzo la fronte , ov* altri ’1 vede : 

Che morrai cola amar con tanta fede » 

Quanta a Dio fol per debito convieni! a 
Più fi difdicc a chi 'più pregio brama. 

E quello ad alta voce anco richiama 

La ragione fviata dietro ai foni! j 

Ma perchè l’oda, e penfi 

Tornare ; il mal coftume oltre la fpigne : 

Ed agli occhi Hipigne 1 

Quella fhe fol per farmi" morir nacque , 

' * * * * » «... 1 * 1 a - .» v v- 1 1 / J 
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Perch’ a me troppo , ed a sè fiefia piacque. 

Nò fo , che fpazio mi fi defle il Cielo 
Quando novellamente io venni in terra 
A fofFrir l’afpra guerra 1 : 

Che ’ncontra me medèfmo feppi ordire : 

Nè pofib il giorno che la vita ferra , 

Antiveder per lo corporeo velo } 

Ma variarli il pelo • •' 

Veggio, e dentro cangiarli ogni delire. 

Or eh’ i’ mi credo al tempo del partire 
Elfer vicino , e non molto da lunge ; • * ') 

Come chi '1 perder face accorto , e faggio $ 

Vo ripensando ov’ io lafla’ il viaggio 
Dalla màn delira , eh’ a buon porto aggiunge : 

E dall’ un lato punge 

Vergogna , e duol , che ’ndietro mi rivolve > 
Dall’ altro non m’afiolve 
Un piacer per ufanza in me sì forte , 

Ch’ a patteggiar n’ ardifee con la Morte. 

Canzon , qui fono j ed ho ’l cor via più freddo * 
Della paura, che gelata .neve , 

Sentendomi perir fenz’ alcun dubbio : 

Che pur deliberando , ho volto al fubbio 
Gran parte ornai della mia tela breve j 
Nè mai pefo fu greve , 

Quanto quel eh’ i’ follcgno in tale fiato : 

Che con la Morte a Iato 

Cerco del viver mio novo configlio j 

E veggio ’l meglio , ed al peggior m’appiglio. 
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SONETTO CCXXVI.* 

A SUO corc , e felvaggio, e cruda voglia 
In dolce 9 umile » angelica figura , 

Se l’ imprefo rigor gran tempo dura , 

Avran di me poco onorata fpoglia : 

Che quando nafcc ■> e mor fior’ , erba , e foglia > 
Quando è ’1 dì chiaro , e quando è notte ofcura. 
Piango ad ognor. Ben’ ho , di mia ventura » 

Di Madonna , e d’ Amore onde mi doglia. 

Vivo fol di fperanza , rimembrando 
Che poco umor già per continua proya 
Confumar vidi marmi , e pietre falde. 

Non è sì duro cor , che lagtimando , 

Pregando , amando talor non fi fmova > 
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